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'•> ALLA MOLTO MAG. 

ttf ‘ f L i 

^ SIGNORA LA S , r>! 

PELLEGRINA 
* GENTILE. 

VNGA M ENTE hó defide* 
raro Gentiliisima Signo. di dar 
qualche notitia al mondo della 
feruirù , che con V* S . e col Si* 
gnor Tuo Conforte lefauorcuo* 
li Stelle m’han conceduto , ch’io 
tenga * e di fodisfar’ ad alcuna parte di tanti obli* 
ghi,chc benignamente le loro cortefie m’hanno 
impoili di giorno in giorno i e parendomi , che 
i frutti del mio ingegno foifero ancora molto 
acerbi, aipettaua, che con l’aiuto del tempo, e 
delfinduilria haueifero tal maturità confcguira, 
che non foifero (lati à gli altrui dilicati guili 
cofi noiofi. Mà fra quello mero eifendo arnie* 
nulo, che vada attorno fcorretto , folto altro no 
tpe ,& indrizzato a donna , ch’io mai non vidi, 
quel quarto libro della Eneide,ilquale adiftan* 
za di V. S. frettolofamcnte io tradofsi in otta* 
ua rima l’Ago fio paifato , mentre , che ne gli a* 
menifsimi fuoi giardini di Cornigliano , i quali 
auansano quei d’AlcinoOjC dell’Hcipcridi, lie< 

* n 
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tamente fi menati ano i giorni di quella eftatc in 
honorata,e dolcifsima Compagnia: ancor ch’io 
hauefsi infinoàqui contrattato à molti amici,chc 
caldamente mi richicdeano di farlo imprimere, 
non hò potuto hora mancar, che noi faceisi. B 
benché la fretta di remediar’alla perdita delle mie 
fatiche , quantunqj picciole, m’habbia impedito di 
dargli quella perfetta limatura , che nccettaria giu 
dicaua,non elTendomilì dato pur (patio di ler* 
uirmi del giudicio di coloro , à cui ottimamente 
harei douuto , e potuto già confidarmi : tutta via 
datagli folamente vua riuitta alla leggiera, l' hò 
dato in mano di quello Imprimitore jcheTpro* 
cacciaua : & vedendo , che’l volume rimancua a {* 
fai bafTo , mi fono indotto ad aggiugnerui par* 
te di quelfaltre rime, che mi trouauo già (critte 
più ad altrui compiacenza , che à voglia mia , il 
quale hò drizzati altroue i miei (ludi) ,e penfie* 
ri. Et quelle primitie coli raccolte, non hò vo* 
luto, che vfeiflero ad altra perfona,che àV. S, 
dedicate , fi perche niuna m’è creditrice di tanto, 
di quanto fon debitor’ad effa lei, fi perche niu* 
na , di quante conofco , harei potuto con lunga 
elettione trouare più di lei degna, e più idonea 
\ dare (plendore alle carte mie* le quali benché 
di gran lunga non fiano corrilpondenti à i meri* 
ti di fi gran Donna , ornata di tutte quelle gra* 
tic, e virtù, che in Donna richieder fi potefsino? 

piaccia 


piaccia nondimeno à V. S. di accettarle , & ac* 
corlc (otto la fua protettione con quella Cercni* 
tà di fronte, con ìa quale Cogliono i Commi Iddi) 
più riguardar’ all’affetto del donatore , che al va* 
lore di qual dono lì Ha: che certamente fefaffet 
tione , chìo porto à V. S . folTe coCa , che vifibil* 
mente potette dimottrare la Cua purità, e la Tua 
grandezza , ella non pur batterebbe a Cupplirt 
tutto quello, che mancagli vile,& rozzo librct* 
to ,mà lafcierebbeforfeancoraappagato l'anìmò 
mio , che retta più che mai ardentissimo di Cer* 
uirla, eriucrirla. Onde quando altro perirne 
non fi potta,non mancherò di pregar contino* 
uamente il datore di tutti beni , che leiinfiemecol 
GeneroCo S . Michel Agnolo conferui Cempre in 
tranquillo, e felice flato. Di Genoua il Mefe 
di Luglio dell’ Anno i 5 6 i. 

Di V. S. Aff.*"* 


GiouambattittaFilippù 
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Z >/ PANTALEO GENTI - 

' /i # ir, ft >- «v* . , » >v ‘. !_ 

xe G?/(J. B^l r T 1 S T^c 

{ Jà • ; j ‘ •" ' ' " ; ‘I- K3 

FILIPPI* -I l unì 

risi. A .m-rnrcrm , J 

? > *• ' ; -» 

P O l che Donna leggiadra ,e pellegrina > , • 

Che'lLigufticp [eh denoto h onora , _ ,}",r.c*: j 

A4 offe rvoflr alta Cetra ,è fi f onora, - . mi * 
Che l'udrà giteli a > e quell altra marina, >1 
Ella gratta 'u'mfufe alma , e diurna, 

!> Ch' alzando uot »fc'fteffa ingemma , e" nfiorA ' 
Si , che Filli inuocar, Pomona , ò Flora 
J A' noi più non coriuicn-,mà Pellegrina* 

E r voi merce di ft gradito obietto 

N'andrete ancor di mille palme altero, 

E ricco d'altro pur, che cCoflro ,e d'oro. 

Al Cui poggiate , e fi deflro , e leggiero, 

Ch' ognun ~u'ammira , e non ~ui fa interdetta 
Caro FI LI P P l il difato Alloro* 

&& 


DEL MED E - 

» 

' / ; " • > / J a 

S.kMQ* . 

N 1°N F E, 'voi , cIk r vi fiate in lei foggi or Ho 
Dt frefche rofe cinte , e molle acanto 
l Ne la piaggia gentil , che tiene il -vanto 
Digitante bagna il mar thirrcno intorno 
Ecco il F / LI l J P l , che di ogni onta , e f coi no 
Sceure ' vi rende col fuo dotto canto. 

Che di Dido non pur rinoua tl pianto , /? 

Aid innalza il "vo fi ro 'vago [ito adorno. 

Egli nei puri 'vojlri fonti , e chiari 

6 Ne le felue nodrito rv/ofìri honori \ 

Vdir con dolce fili fa in ogni parte. .A ‘k 

E da fi bel lauor mai non fi parte: ^ 

Hor ’-uoi'verfandoi più foaui odori , 

Craditeil fuon defuoi concenti rari. 
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« 
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DI A. TER MINIO 

ALLA SIGNORA 

P. G.* 

C O Ad E tra mille elette , in 'voi raccolto 

Quanto loan del Pellegrino e del Gentile ~ K ' 
Star moflra ogni atto di dolcezza auuolto t 
*Non che E un nome l'altro àpien jìmile: 

Coji e voi faggi* *l 'vulgo errante tifi •vile 
Ad offriate t in Tacche gemme od in 'Bel r volto 
*Non ejftr già (qual <vuol fuo falfo fide ) 

De la 'verace gloria il pregio accolto: 

Ada douer tra que beni incerti e frali 
Por fomma cura ogni alto ftj nobil core 
A' lafciar qui le fue lodi immortali. 

Et quanto in ciò i Poeti hahbian •valore , \ \ 

Ve de fi in Dido , à cui dier morte frali 
*Non di fi 'vano ma di cado Amore. * 

$t 
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DELLA ENEIDE 

DI VEXJ31L10 IL QV A "RTO 

IIBHJO T HyC DOTTO' IN OTT^C* 

ua rima per M. Gio. Battifla 
FilippiGenouefe alla Si- ^ 
gnora Pellegrina 
Gentile - 

&& 


O'N'N A Gentil , fe i mal gra- 
diti amori 

Bramate •zi dir , le lagrime , e ifof 
piri 

Della bella Didon , l'ire , e i furori 
E t infelice fn d'empi defri,. 

Che fempre fa , che per gli alti , e f onori 
Canti del gran trgilio'l mondo ammiri 
Col fauor<zj offro alziate il baffo canto. 

Che guanto piace d'voi , baili a dir tanto.. 

U 
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E mentimele hen fiorite, e amene 
V ili e di Corni glian fiacciam f oggi orno, 

*N e la /piaggia gentil , che'l p regio tiene 
Di beltà fioura ogni altra , e fitto adorno. 
Chele prefiche acque, le minute arene ' 
‘Nontrouan pari , ei -verdi colli intorno. 
Vi fiaro 'vairei lagr mofi carmi. 

Che à pietà metter an le fiere , e i marmi. 

°blon di pianti però , di fidegni , e et tre. 

Di mòrte • volenticr parlai mio fide, 

Che fiofpinto da vago t e bel difire 
Cofia cantar <vor rei bella , e gentile. 

E quando à •voi piacefifi r tjfio gradire, 

. E non prendere il bajfio canto avvile. 

Di •voi fida direi /de soffri h onori, 
Laficiandoà dietro altri men bei lauori. 

O , » 

'De la vinate , de le tante , c rare 

Grafie , che'l Citivi die , del gran valore 
V offro cantar vorrei , di quelle chiare 
Luci ,ouc /caldaie fine faci Amore : 

Del voflro vifio , che fi vago appare, 
Ch'auanza di gran lunga ogni Jplendore, 
Copie in voi fiol natura fi compiacque , 

De [alta cortefia , che con voi nacque. 

Del Pelle 


'Del Pellegrino ingegno , e bel defire , « ' ' 

Che <-ui folìeua a lafuperna corte, ' iV'. / aà. 
Di bei {ìndi , e de Parti, che fiorire ' ' A K 
V oi fate col magnanimo conforto : .> V > 

Onde r vì »t leggio in tanto honor falire, 
Ch'ojfcndt r non r vi può tempo , ne morte: 

Del generofo cor , faggio , e gentile 
V ottro , ehe f degna cofa baffa-,e ‘vile* A'S' 

E dir vorrei de la bontà x onde 'viene ' ' « 

La gloria r vottra , chele ricche brine 
Spargendo liberal con bella (pene. 

Lodi acqui fiate altere , e Pellegrine: . v.v> 

Al à poi che di Didon l'amare pene d 
Volete ‘udire, e [infelice fine, 

Per <-obi dirai , come debbo , quello \\ ) 

Canto comincierò flebile , e metto. 

c s4rfa,e dett rutta la Città fuperba, 

Chelongo hebbene l Afta, e grandi impero , 

C olpa Sì amor , che da le {'ondi , e [ber ha 
S pinfe il pallore al lafciuo atto , e fiero. 
Onde i G re ci con f degno , e mente acerba 
Corfer col figlio di Peleo fi altero. 

Si parte Enea piangendo , e con fuoi fidi 
Cornpagni , errando r vaper flrani lidi. 

c A ij 


E dopo lungo, e fatico fo errore 

La bella Italia cerca , e mentre fiera • v.' j 

A le fatiche fine , ecco il furore 
Contra lui di Giunongelofa , e altera: 

Che gli rinoua i pianti , e di maggiore - 
Timor Pengombra il petto con fi fiera 
Tempeflajche le nani ruppe , e tolfe 
Dal fuo camino , en Africa riuclfe. 


Con <vna parte de le naui arriua 
A' gli incogniti liti , e vi ritroua 
Salai i compagni , e giunti in fu la nua , 
Ouei muri sergean di Città noua. 
Dido non è dì humanità fi priua , 

Ch ’ à pietà degli afflitti non fi mona. 

Con lieta fronte liriceue , e honora, 
Jllor Ducca cercar facendo ancora. 






Enea per opra de la madre alhora 
Era dì of cura nube intorno cinto. 

E fofiefo affettando ad ’ bora , adìhora 
Stanati fin da penfier 'vari fo [finto: 

Adà poi che vede, che Didon fi honora 
Jfuoi , ne [freisa il Troianf angue •vinto. 
Si f copre , e •vago fi , bello ,e gentile , 

Ch' àgli Dei piu , eh' ad huom parue fimile . 
;y. , Sonqui 


Sony ut diffe il troiano Enea da tonde 
Salito bella Reina 3 e quando mai 
L'obligo ti feiorrò de le profonde , 

E tante cortefie , che tu mi fai ? 
Solritrouan pittane le tue fonde 
diottre fatiche t i miei doglio fi guai: 
Premio ti renda il Cielo , e fa da noi 
Tuo nome eterno celebrato poi,. 


Stette al primo apparir fljtpictalquanto 
Piena (taf etto pio la bella Dido. 

Indi comincia , chi fu crudo tanto , 

Cheti ffinfehor à quello ,hor d quel lido ? 
*Ne prezzò tua r virtù. J tua beltà quanto 
Merta la fama , e Chonorato grido? 

E come io 'veggio ? che ben degno fei 
Hauere al. tuo fauor gli h uomini ,ei Dei:. 


Già di te intefi à pieno t e de Cantico' 
Sangue troian y de la maluagta forte 
De la Città fi bella , chel nemico 
Per tutto par y che. le fue lodi porte. 
Entrate donque nelalbcrgo amico 
Giouani lieti: e ne la "Regia corte 
Enea conduce > che con bel lauoro 
Si ornò diottro t di feta t argento , . oro . 

V* ' (A' Oj 


• > 


Tr' 






bianda il Troiano al figlio 'vn mcffaggìtro, 
Ch' àia citta lo meni in 'vn momento , 

Che tanto Lama, e fiffo ha nel p enfierò à 
Che lontan non ne pub uiuer contento . 

E fa portar de Linfe li ce impero 
Quel, che non fu ne le ruine fpento 
Per opra fua , 'vefli leggiadre , e quella. 
Che portò già di Grecia He lena bella. 


La Dea del terzo del, che fempre cura 
De gli afflitti troiani , e del figlio belle, 

E à cui non par queffa citta ficura, 

*Ne fa fe di Giunon fidar fi delle , 

Connou* arte ,e conflglio Saflicura, 

( Che di adoprarft in ciò mai non leincreble ) 
Scorie à quello arder , che col fuo fi r ale 
In cielo , in terra, e ne inferno 'vale . 


E dice , figlio mio folo fo {legno 

Di mia beltà , dePamorofo impero : 

Figlio di Gicue, tu Carmi , e lo f degno 
Sprezzi, che pur frenò Tifeo fi altero: 

A la tua deità fupplice 'vegno , 

Che poco parmi il popolo J incero , 

Oue l tuo frate alberga , e Giunon fai. 

Che r vaga fempre fu de no ibi guai. 

Onde 


Diqil 




i by Goosld 


l 


Onde prima correi con forte taccio- 
Stringer Ji la 7\eina , che non [ut 
Forza maggior de tamorofo impaccio 
Che contra Enea la renda cruda , e ria. 
Prendi forma à' Afcanio ,e mentre in braccio 
Ti prenderà la bella Donna, fa 
Tanto Par do r , che dentro al cor le infpiri. 
Che tutta attampi , e ognhor pianga , e fojpiri. 

<-A' la fua cara madre ubidiente 
L'alt fi foglia Amore , indi camintf 
* Lieto al Troian ftmtle , con la gente , 

Che portai ricchi don da la marina* 

Lo riceue ciafcun benignamente. 

L'abbraccia il falfo padre , eia Trinar 
Tanta beltà, tanta uaghezja ammira. 

Lo prende in grembo , e con dolcezza tl mirai. 

la futura fua r teina intentar 
Lo bacia, e fìringe , e non fi fatta mai. 

In lui tutta fi ferma , e fot contenta • 

Jfuoi de fri in q itegli ardenti rat. 

Atfefchina , che non fa quanti egli auenta' 
Strali al fuo danno , eterno feorno , e guai 
E la gran forza , e'I foco , che s'afconde 
Ih quei bel utfo ,ene le treccie bionde; 

• ' y* n 


vV 

xsirdcr fi ferite ', e forda lima rode 

Si'l cor , ch'il primo amor già quafi oblia . . 
Hord'Hettorre , hor del 'J{e Priamo gode 
V dir le proue , eia ruina ria. > 

E dice , fgnor mio , dimmi la frode j 
De Greci,e come tutto il fatto Jìta 
De Cafpra guerra , e le fatiche tante , 

. C'hai poi fentito per fette anni errante» . ; 


Stauano tutti ad afcoltare intenti: 

Indi gli inganni di Sinone e (pone 
Piangendo il padre Enea , le fammc ardenti , 
Le gran ruine , e chi nè fu cagione , 

E com arf a la rocca ,eiguerrier Jpenti , 
Col'vecchio Anchife al fn me fio alandone 
Il patrio lito j e feco porti quanto 
Di ben puote faluar da incendio tanto . 


E come poi con aventi naui arriua 

( Chetante pofe fotto Antandro in/ìeme ) 
In Traccia, e fugge da l'auara riua, 

Ou è di Troia ucctfo il nobil feme . 

De le future cofe il fn f nàuta. 

In Deio , e quitti svolta , che gli preme 
licore svn gran difo di faper dotte , 

Luogo opportuno àia città ritroue. 

LLkcrcatc 






Tacere àte la polirà antica madre 

Hìjpondc Apollo :ein Creta va : ma poco 
lui fi ferma : Italia cerca , e il padre 
Perde per gli anni 3 e gran fatiche fioco . 

Gli affanni del T roian > Copre leggiadre - 
Intenta ode Bidone ,ed poco , d poco 
*•"' Strugger fi f ente il core , e quel pon fine 
Al lungo ragionar di fue rume . . -* 

A •un gran penfier già preme la 7(eina,'. 
E piaga occulta pafee nòie 'vene. 

La rode Amor y de la 'virtù diuina 
D' Enea t di quella gente le foniche. 

, la gloria ammira > e far rapina * 
Sente del cor : l'ima gin e ritiene ■ . \ \ 

petto impreffa ,e'l ragionar: ne prende 
3{ipefo y tanto col defir s'accende. v 

Era già tinta di ^vermiglie rafie 

L'amica di Titon , già chiara t e bella 
Splendea l'aria dintorno, quando effofie 
L'inferma'l fiuo martire à la fioreUa. 

E diffe y Anna mia cara , ahi che noiofie 
Tiran -vifioni in quefia parte t e'n quella \ 
La mente mia fofpefia in fionno f quale 
Alai giunfed no lì ri liti à quello eguale 1 



L'honor 


Quai furo i dettifuoi? come di corr 
Si moflra , e'n arme genero fu , e forte? 

S ce nde (creduta) dal ciel tanto valore, 
fono indo le mie credenza torte. 

Che tuffo vn alma vii f copre il* timore.. 

Ahi anelila jpinfie cruda, e dura forte 

Hor quinci, hor quindi errando f e come in tanto 

Guerre egli fu- magnanimo e co fi ante? 

E fe non , che nel core ho fatuità r 
E fin ch'io viltà conforuar mi piace „ 

Di non giamai volere altro marito , 

Eoliche fi morte il primo amor fallace { 

Onde noia r e dolor fompro ho fornito^. 

E ancor ho in odio cC H imeneo Id'faee y 
Aquefia fola colpa forfè haurei 
Piegato i fonfi; e volto i.penficr miei '•» 

-N 

c Anna (il vero dirò ) dopo ii de fiino > 

Del mio Sicheo , dopo gli fparfì altari 
De la morte fraterna , oue il mefehino 
Giacque , cagion di penjier •- crudi ,e altari,, 
Quefii col ragionar dolce, e diurno 
J fnjì, ch'ad amar poi fur contrari -, 

Solo ha piegato , e Calma dubbia {penta^. 

E par . chip me Cantiche fiamme io fenta. 

Pera, 


**P<ro la terra a quelle mentirà pria 
S'apra ,o da Gioite con faettc fpenta 
A le piu ófcure 3 e pallide ombre io fa 
D' Èrebo 3 e notte , onde <iafcun pauenta : 

Che d'honeflà la legge fanta , * pia 
O fé fa ,*f :iolta fa da me confcnta. 

Quei , che primo il mio amor tolfe , ineterno 
L 'babbi a , e conferue ancor giù ne lo' n forno* 

Cofl dijfe ella : e da gli ardenti rai v "» “* 
‘Bagnò pioggia di lagrime il bel feno. ». 
Anna rifonde : ohimè dunque r vorr<ù 
Dido più caia d me del del fcrcno y 
Struggerti fempre in dolo refi guai ? 

Ne Jdper quanto dolci i fgli fieno? * \ 

‘Nell premi damor conofcer? quello 
P enfia Bai me infernali ejfer moltflo? - 

Fin qui (quello concedo') none flato 

Huom , che la mente tua dolente , e inferma 
Al fuo ‘-volere habbia giamai piegato 
D' ejfer manto tuo , non di Libia berma 
Guerriero , o in Tiro larba già fremito, 

E quanti Africa tien tua ^voglia ferma 
Trouaro: à quello amor nemica ancora 
Sarai , che dolcemente in te lauora? 


W 
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In che paefi fiato non ti fomenti 
Quinci iGetuh bellicofa gente 
Sono ,ei ‘Numidi , il cui furor , chi ajfrene- 
Popol non ‘veggio alcun tanto pojfente , 

L' horrida Sirte : le deferte arene , '* 

Quindi ,et orgoglio de ‘Barca fi [ente. > 
Che dirò de le guerre , che pur' bora 
Tiro minaccia tei tuo fratello ancorai 

Con aufbicij diurni , e col fauore "s 

Di Giunon credo le troiane naui . 

EJfer qui giunte , e qual farà l'honore 
De la città , fei tuoi, penfier foaui : \ 

Hauran bel fn fioretta fs'al tuo amore « & 

V edrò legato quei , c*hora lodaui? 

Come fa gloriofo il noflro impero , . • * 

Se con noi reftaii buon Troiano altero? \ 

Chiedi à gli Dei perdon denota ,i humile s , ; 

E come i facnficij haurai finiti, 

Dimoflra alta cagion , ch r à f degno , cavile 
Nonhabbia quella gente i nofiri liti. 

Età render la quercia atta, e fiottile 
Non fan fi toflo i giouani Jf editi,. 

Mentre turbato e il mare , en ciel la fi ella,,. 
Che con pioggie minaccia afpra procella. , 

, Con cai. 
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« Contai parole aggiunfed ? alma ardente 
Fiamme d'amore ,eal dubbio cor diè Jpene . 

S ciolfe il fren di svergognale immantenente 
A' i facri tempij de gli Dei fi sviene. 
Chieggon pace , eia svittima bidente 
Come è il co fiume , che fralor fi tiene. 

S'offre a Cerere , al biondo Apollo ,ed quello, 
Ch' a noi diede il liquor fi dolce , e bello. 


Soura gli altri d Giunonici? è prefidente 
Al nodo maritale , e Dido bella 
Sparge con le fue man deuotamente 
Liquor fra i corni di bianca svitella. 

Poi sva intorno a gli altari , e largamente 
Con doni bonora il di fefliuo t o ch'ella. 
Gli interior de gli holocaufii aperti, 
^Rficrca il fin de fuoi configli incerti. 

\Ahi folta , e cieca in ciò mente indouina: 
Che giouan svoti , e chiefe d tal furore ? 
Fiamma foaue intanto d la mef china 
Arde entro l'offa , e rode piaga il core. 

Si firugge [infelice , indi camina 
Per disfogar l'acerbo fuo dolore. 

Come cerua ferita , eh' ancor porti 
* Nel corpo il ferro , e che' l girar conforti. 


* 4 . * 

Reggiamo dunque con aufpicij eguali 

Quella gente, farò contenta a pieno >. 

Ch'ella d' Enea fia moglie , e che dotali 
J Tiri [otto la tua fede fieno. ■„ v 

S'accorfe , eh' i penfier non eran tali * 
Come'l parlar (ebe'n C Africo terreno 
Penfaua trafiortar d % Italia'l regno ) 

V enere, e le rijponde con ingegno- 

H or chi e fi male accorto , che tai cofe 

pieghi j e teco giamai voglia hauer guerra „ 
Se fegue quelle bora per te fiefrofe 
Felice fn ? mal ver pur mi fi ferra* 

Non fo fe Paltò, Giouecio dijpofe ,. 

C' babbi an Tiri , e Troiani vnafol terra . 

Tu conforte gli fei , con prieghi tenta 
(L'imprefa io figuirò) che lo confetta- 
lo quella prenderò (diffe Giunone) 

Cura , tu bora breuemente af colta». 

E ti dimollrerò con che ragione 
Ciò pofiiamfar , ne con faticamolta. 
Cacciando Enea , la mi fera Didone, 

Ou e la felua pi u fi lu aggi a , e folta, 
lnfieme andranno , come'l mondo adorno 
Si veggi ad l'apparir del nuouo giorno . 

Io fiarge- 


lofiargerò con grandine •un ofcura 

‘Nube , à quei , mentre i caualieri in fretta 
Andran per ritrouar qualche •ventura 
Per le più ombro fe felue , o in •valle fretta , 
E mouerò fi Idei , che per paura 
La turba fiarfa fa fuggir corretta. 

A ~vn antro fido , e da ciaf cun lontano, 

V erra Didone ,c'l capitan Troiano. 

Sarò prefentc , e Sa te piace alh ora 
Le nozze fi far an (labili , e ferme . 

E fe fi flrugge boria 'Bucina , e plora, 

Saran contente le fue •voglie inferme. 

E farà ne lo ficco H imeneo ancora, 

Chel matrimonio lor meco conferme. 

L a bella Citherea non fe contefa > 

Indi fi rife de la frode tefa. 

Intanto fuor de Socean Saurora 

Alzato il capo hauea •vago , e •vermiglio , 
L'eletta giouentù fenza dimora 
C orre à le porte > e à Sarmi da di piglio. 

V engon cani , e caualli : e fan di fuora 
Affettando li primi del configlio 
La lor 7{cina : e d'oflro , e d'oro ornato , 

*Battc co'piedi'l bel caual frenato. 


E dopo lungo , e fatico fo errore 

La bella Italia cerca , e mentre fiera > 

A le fatiche fine , ecco il furore . q \ 
Contra lui di Giunon gelo fa , e altera : \ 

Che glirinoua i pianti , e di maggiore • 
Timor Pengombra il petto con fi fiera 
Tempefla, che lenaui ruppe, e tolfe 
Dal fuo camino , en Africa riuolfe. 


Con <vna parte de le naui arriua 
A' gli incogniti liti , e 'vi ritroua 
Salui i compagni , e giunti in fu la riua, 
Ouei muri sergean di Città noua. 
Dido non è tP humanità fi prilla, 

Ch' à pietà de gli ajflttti non fi mona. 

Con lieta fronte liriceue , e honora. 

Il lor Ducca cercar facendo ancora. 




Enea per opra de la madre alhora 
Era d' of cura nube intorno cinto. 

E fojpefo affrettando ad'hora , ad'hora 
Stanati fin da penfitr •vari foffrinto: 

Adà poi che 'vede , che Didon fi honora 
Jfuoi,nc ffrrez&a il Troianfangue 'Vinto, 
Si feopre , e •vago fi , bello ,e gentile , 
Ch'àgli Dei piu , eh' ad huom parue filmile. 

Son qui 


Sony ui diffe il troiano Enea da tonde 
Saluo bella %ema , e quando mai 
L'obligo ti feiorrò de le profonde t 
E tante corte fie > che tu mi fai ? 
Solritrouan pietà ne le tue fponde 
diottre fatiche ji miei doglio fi guai: 
Premio ti renda il Cielo , e fa da noi 
Tuo nome eterno celebrato poi.. 


Stette at primo apparir fÌMpid alquanto 
Piena cCaff etto pio la bella Dido. 

Indi comincia t chi fu crudo tanto , 

Cheti fpinfehorà quello ,horà quel lido? 
W; prezzò tua r virtu,, tua beltà quanto 
Aderta la fama , e Ihonorato grido? 

E come io "veggio ? che ben degno fei 
Hauere al tuo fauor gli h uomini ,ei Dei;. 


Già di te inteft à pieno t e de Cantico' 
Sangue troian , de la maluagia forte 
De la Città fi bella > che'l nemico 
Per tutto par , che. le fue lodi porte . 
Entrate donque ne [albergo amico 
Giouani lieti: e ne la P^gta corte 
Enea conduce , che con bel lauoro 
Si ornò diottro t di feta , argento , fp) oro . 

tjA tij 


blanda il Troiano al figlio r vntneffaggìtr£ 
Ch' àia città lo meni in •-un momento , 

Che tanto Cama,e fijfio ha nel p enfierò } 
Che lontan non ne pub nuiucr contento. 

E fa portar de 1'infelice impero 
Quel , che non fu ne le ruine fpento 
Per opra fua , •-vefti leggiadre , e quella. 
Che porto già di Grecia Helena bella. 

La Dea del terzo del , che fempre cura 
De gli afflitti troiani , e del figlio hebbe, 

E à cui non par quella citta flcura , 

Wf fa fe di Giunon fidar fi debbe, 
Connou'arte ,e configlio s'afitcura, 

(Che di adoprarfi in ciò mai non le increbbe 
2{i corre à quello arder , che col fuo frale 
In cielo , in terra, e ne lo' nferno •vale. 

E dice , figlio mio folo fo (legno 

Di mia beltà , deCanìorofo impero : 

Figlio di Gicue , tu Carmi , e lo fdeono 
Sprezzi > che pur freno Tifeo fi altero: 

A la tua deità fupplice r vegno. 

Che poco parmi il popolo J incero , 

Ouc'l tuo frate alberga , e Giunon fai. 

Che •vaga fempre fu de notivi guai. 


Onde prima vorrei con forte taccio' 

Stringer fi la r J\eina , che non fia 
Forza maggior de tamorofio impaccio 
Che contra Enea la renda cruda , e ria. 
Prendi forma à'Afcanio ,e mentre in braccio 
Ti prenderà la bella Donna , fia 
Tanto Pardon , che dentro al cor le infpiri,. 
Che tutta auampi , e ognhor pianga , e f off tri, 

<~A' la fiia cara madre ubidiente 
L'alt fi (foglia Amore , indi camini 
* Lieto al Troian fimi le , con la gente , 

Che portai ricchi don da la marina - 
Lo riceue ciafcun benignamente. 

L'abbraccia il falfio padre , eia Tremar 
Tanta beltà, tanta vaghezza ammira. 

Lo prende in grembo , e con dolcezza il mirai 

tA'la futura fua r teina intenta; 

Lo bacia, e flange , e non fi fatta mai. 

In lui tutta fi ferma , e fol contenta • 

Pfiuoi de fri in tj itegli ardenti rat . 

Ai ef china , che non fa guanti egli duentA' 
Strali al fuo danno , eterno ficorno , e guai* 

E la gran forzai , e'I foco , che s'a fconde 
Ih quel bel vi fo , e ne le treccie biondei- 

y* "ì 
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x/irdcr fi finte ', e forda lima rode } 

Sii cor , ch'il primo amor già quafi oblia, . 
Hor d' Hettorre , hor del Re Priamo gode 
V dir le proue , eia mina ria. > 

E dice , fgnor mio , dimmi la frode \ 

De Greci, e come tutto il fatto fìia 
De l'afra guerra, e le fatiche tante , 

. C'hai poi fentito per fette anni errante, 

Stauano tutti ad afioltare intenti: » 

Indi gli inganni di Sinone e [pone 
Piangendoti padre Enea , le fiamme ardenti , 

L e gran mine , e chi ne fu cagione, 

E com'arfa la rocca ,ei guerrier Jpenti , 

Col 'vecchio Anchife al fin me fio alandone 
, Il patrio lito , e fico porti quanto 

. Eh ben puote faluar da incendio tanto. 

E come poi con 'venti ndui arriua •> 

(Chetante pofi fitto Antandro infieme ) 

In Traccia , e fugge da l'auara riua, \ 

Ou è di Troia r vccifo il nobil fime. 

De le future co fi il fin sudiua \ . 

In Deio , e quitti <volta , che gli preme 
licore 'vn gran difio di faper doue, . \ 
Luogo opportuno à la città ritroue. 

, j 'Ricercate 


Digiti 


Torneate la •voClrà antica madre 

Rifonde Apollo: e in Crttanua :md poco 
lui fi ferma : Italia cerca , e il padre 
Perde per gli anni, e gran fatiche fioco . 

Gli affanni del Troian , Copre leggiadre ■ 

■ Intenta ode Bidone , e à poco , à poco 
v Strugger fi f ente il core , e quel ppn fine - 
Al lungo ragionar di fue ruine. . > 

A' <vn gran penfiergìà preme la Reina 
E piaga occulta pafee nè le 'vene. 

La rode Amor , de la •virtù diuina 
D' Enea, di quella gente le fouiene. 
3 la gloria ammira , e far rapina > 
Sente del cor: l'imagine ritiene ■ . ' ; 

^Nel petto impreffa , el ragionar: ne prende 
Ripefo , tanto col defir s accende. v 

Era già tinta di ^vermiglie rofe 

L'amica di Titon , già chiara, e bella 
Splendea Caria d'intorno, quando effofe 
L' infermai fuo martire à la forella. 

E dijfe , Anna mia cara , ahi che noiofe 
Tiran vtfioni in quefia parte , en quella 
La mente mia fo/fifa in fonno ? quale 
Addi giunfed no Ciri liti à quello eguale? 



Vhonor 


Quai furo i detti ftoi ? corno di corr 
Si mottra , e'n arme generofo , e forte £ 

Scende (credala) dal ctel tanto • valore , 

*Ne fono indo le mie credente torte. 

Che cotto •vnalma'vil [copre il- timore,. 

Ahi qual la fpinfe cruda» e dura forte 
H or quinci » hor quindi errando ? e come in tanti' 
Guerre egli fu magnanimo.» e cattante?. 

E fe non » che nel core ho fatuità ». 

E fin ch'io r viua conferuar mi piace ». 

Di non giamai •volere altro marito. 

Briache fe morte il primo amor fallace». 

~ Onde noia, e. dolor fempre ho fentito 
E ancor ho in odio cC H imeneo la faee^ 

Acquetta fola colpa forfè haurei 
Piegato i [enfi.-, e •volto i.penfier miei 

» . • % 

e Anna (il •vero dirò ) dopo H' dettino* 

Del mio Sicheo , dopo gli (farfi altari 
De la morte fraterna , oue il mefehino 
Giacque ycagion di penfìer- crudi , e auari *. 
fuetti col ragionar dolce., t diuino 
J fnfi, ch'ad amar poh far contrari -, 

Solo ha piegato , e Calma dubbia Jpenta*.. 

E par. end fi me Cantiche famme io fenttL. 

Però, 


la terra a quelle mentirà pria 
S'apra ,o da Gioue con faette Jpenta 
Ale piu ofcure t e pallide ombre io fa 
D' Èrebo , e notte , onde -ciaf un pauenta : 

Che d'honeffà la legge fanta pia 
Cffefa t of ciotta fa da me confenta. 

Quei , che primo il mio amor tolfe , ineterno 
L'habbia , e conferue ancor giu nc lo'nferno* 

Cof dijje ella : e da gli ardenti rai 
* Bagno pioggia di lagrime il bel feno. 

Anna rifonde : ohimè dunque *vorrai 
Dido piu caia d me del del fercno , 
Struggerti fempre in d°l°rof guai ? 

Wf Japer quanto dolci i figli fieno? * i 

Weìi premi d'amor conofcer ? quello 
P enfia l'a/me infernali ejfer mole fio? ■ 

Fin qui (quefifo concedo ) non è fiato 

Huom, che la mente tua dolente t e inferma 
Al fuo •volere babbi a giamai piegato 
D' ejfer manto tuo , non di Libia herma 
Guerriero ,o in Tiro Iarba già fregato, 

E quanti Africa tien tua 'Voglia ferma 
Trouaro: à quefto amor nemica ancora 
Sarai , che dolcemente in te lauoraì 
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In che paefi fiato non ti fouiene? ' • ' - 

Quinci iGetuli hellicofa gente 
Sono ,ei ‘Numidi , il cui furor , chi ajfrene- 
Popol non 'veggio alcun tanto poffente, 

L,' horrida Sirte : le deferte arene, ^ 

Quindi , et orgoglio de Earcei fi f ente . > 

Che dirò de le guerre, che pur' bora 
Tiro minaccia? e l tuo fratello ancora l 

Con aufbicij diurni , e cól fauore 
Di Giunon credo le troiane naui 
Effer ejui giunte , e qual fard l'honore 
De la città , fei tuoi penfier foaui 
Hauran bel fin fonila ? sài tuo amore .\£, 

V edrò legato quei , erbora lodaui? 

Come fia glonofo il noflro impero , , . * 

Se con noi re fia il buon Troiano altero ? 

Chiedi à gli. Dei per don denota, e burnite -, \ 
E come i facrificij haurai. finiti, 

D imo fi va alta cagion., eh' a [degno , e a r vile. 
Nonhabbia. quefia gente i noftri liti. 

Et à render la quercia atta, e fiottile 
Non fian fi lofio i giouam /fediti,. 

Mentre turbato e il mare , e'n del la. fella,, 

Che con pioggie minaccia ajfra procella. , 

Con tai. 


Contai parole aggiunfeà l alma ardente 
Fiamme di amore ,eal dubbio cor diè fpene . 
Sciolfe ilfren di <7; cr gogna, e immantenente 
A* i facri tempij de gli Dei fi <71 iene. 
Chieggon pace , eia r vittima bidente 
Come è il co fiume , che fralor fi tiene, 

S'offre a Cerere , al biondo Apollo , e à quello, 
Ch' à noi diede il liquor fi dolce , e bello. 


Soura gli altri à Giunon , eh' è prefi dente 
Al nodo maritale , e Dido bella 
Sparge con le fue man deuot amente 
Liquor fra i corni di bianca vitella. 

Poi r z>a intorno agli altari , e largamente 
Con doni bonora il di fefliuo , o ch'ella. 
Gli interior de gli holocaufli aperti, 
Ricerca il fndefuoi configli incerti. 

■ \Ahi folta , e cieca in ciò mente indouina: 
Chegiouan r voti , e chiefe d tal furore ? 
Fiamma foaue intanto à la me f china 
Arde entro l'offa , erode piaga il core. 

Si flrtigge Cinfelice , indi camina 
Per disfogar l'acerbo fuo dolore , 

Come cerua ferita , eh' ancor porti 
Wr/ corpo il ferro , e che 'l girar conforti. 
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Che fe ben per le felue , e campi <vofta 
Di Creta , contorno col fuggir s'aggira, f - 
Non fi [cerna il dolor, dal petto tolta 
La faettà none , ch'à morte tira. ' - 

H or ella [eco Enea mena taluolta 
Per mezs> i muri , e dentro al cor [offrirà. 
La ricchezza Sidcma, che portata 
Hauea , gli moflra , eia Cittate ornata . 


Comincia ragionare, e le parole 

Non può finire , hor nel calar del giorno 
Jmt demi conuiti ,e [efle 'vuole,. 

E domanda, eh' Enea [accia ritorno 
A' narrarle fatiche de la prole 
Di Dardano , ini fa dolce fi aggiorno ^ 
L'ode , di nono da la bocca pende. 

Tanto (pazsa) e 'l diletto , che nè prende. 

EPoi che fr fon partiti , e che la luna 
Il mondo ofeuro dì ogni' intorno alluma,. 

E le Jì elle cadenti , e faria bruna 
Chiamano il [anno , e Cotiofa piuma. 
Ella non pofa, e come [ua fortuna 
Tuoi ,[ola fi di fi r ugge , e fi confuma. 
Tuttala notte 'veggi a , Qj ode, e mira 
Lontana , lui lontano , arde , e f iffrira. 
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O che per Ingannar quelT empio amore. 

Che fi C affigge , in grembo Afcamo tiene , 
Finta la forma , c'hauea impreffa al core 
D' Enea , ne f cerna i fuoi dolori 3 e pene. 

A le torri none pia chi lauorc, , 

E nè l'armi otiofa ancor diuicne > 

La giouentii , l'opra fofefa pende 
De li muri , eh' eguale al Cielo afeende. 

Come la * "vede di tal pelle ac ce fa v ,\\ 

Di Gioue eterno la cara corforte , /> 

E che fama al furor non fa contefa , , ^ 

Venere affale con parole accorte: 

Dice : hai col f gito bella lode prefa , 

E ricche foglie , il soffro nume è forte, j 

Se da duo Dei f emina fola finta 

Stata è ad'amare, e per inganno evinta. ^ 

lo veggio , e non m'inganno , che timore t 

Prefo hai de la Citta noflra , effetto. 

Ma qual fa'l fn de lira, e del furóre? 

Deh per che pace eterna con lo fretto 
Maritai nodo non facciam , s Amore 
Ha dato al tuo difa felice effetto? , 

Arde Bidone , e non mai fa rfeoffa 
Dal mal, eh' c penetrato fnà l'offa. 


Reggiamo dunque con aujpicij eguali 
Quella gente , farò contenta d pieno^. 

Ch'ella d' Enea fia moglie , e che dotali 
1 Tiri [otto la tua fede fieno . 

S'accorfe , eh' i penfter non eran tali 
Come'l parlar (chc'n C Africo terreno 
Penfaua trajportar dì Italia' l regno ) 
genere, eie rifonde con ingegno .. 

H or chi è fi male accorto , che tai co/e 

pieghi , eteco giamai "voglia hauer guerra,, 
Se fegue quelle bora per te fi'efpofe 
Felice fin? ma' l'ver pur mi fi ferra.. 

Non fo fe Paltò. Giouecio dtjpofe, 

C'habbian Tiri , eTroiani <zrnafol terra. 

Tu conforte gli fei, con prieghi tenta 
( L'imprefa io feguiro ) che lo confenta.. 

Io quella prenderò (dtffe Giunone) 

Cura , tu bora breuemente af :olta» 

E ti dimoffrerò con che ragione 
Ciò pofiamfar t ne con faticamolta. 
Cacciando Enea , la mi fera Didone 
Ou è la felua piu feluaggia , e folta. 

Inficine andranno , come'l mondo adorno 
Si reggia à l'apparir del nuouo giorno. 

Iojparge- 
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lo fiargerò con grandine •un ofcura 

‘Nube , à quei , mentre i caualieri infretta 
Andran per ritrouar qualche 'ventura 
Per le pii * ombrofe felue ,o in •valle fretta . 
E mouero fi Idei, che per paura 
La turba far fa fa fuggir corretta. 

A -~vn antro fido , e da ciaf cun lontano. 
Verrà Bidone ,el capitan Troiano . 


Sarò prefente , es'ate piace alhora « 

Le nozze fi faran (labili , e ferme. 

E fé fi fi r ugge hor la 'Reina , e plora, 

Saran contente le fue <voglie inferme. 

E farà ne lo ficco H imeneo ancora, 

Chel matrimonio lor meco conferme. 

La bella Citherea non fe contefa * 

Indi fi rife de la frode tefa. 



Intanto fuor de l'ocean l'aurora 

Alzato il capo hauea •vago , e •vermiglio , 
L'eletta giouentù fenza dimora 
Corre à le porte y eà l'armi da di piglio. 

V engon cani , e caualli : e fan di fuora 
Affettando li primi del configlio 
La lor Rema : e d'oflro , e d'oro ornato * 
'Batte co' piedi l bel caual frenato . 
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V ien fuori al fine da gran gente cinta, 

E con Sidonia vette di lauoro 
Intorno vago 3 e fignoril dipinta , 

E con le treccie bionde auolte in oro. 

Le pende dietro la faretra , e cinta 
D'or fin con leggiadria , con gran decoro 
Stringe d'oftro pregiata , e ricca gonna , 
Che lei fa parer bella , e immortai donna . 

Vanno i Troiani t e Jf canto lieto ancora , 

E inanzj d gli altri 3 e piu di tutti bello 
Seco Enea s'accompagna , e manda fuor A 
Vagamente ordinato il fuo drapello. 

Come lafciando Licia a far dimora 
Apollo 'viene al fuo materno H ottetto, 
Tjnoua i chori , entorno gli aitar lieti 
F remeno i Driopi , gli Agathirfi ,ei Creti . 

‘Ter le cime di Cintho egli fouente 

Poggiando va di verdi t e f acre fiondi 
Le fue tempie cingendo , ed in lucente 
Oro rauolge i vaghi capei biondi. 

Kjfuonan l'armi : ma non altramente 
Seti giua Enea : non men betti > e giocondi 
Son gli occhi j e'I vifo , tanta è la bellezza. 
Che dimottra 3 il valor > la gentilezza. 

Poi che 


*7W che ne gli alti monti , e luoghi afcofi 
Son giunti : ecco feluagge capre , e f nelle 
Da la cima del fajfo per gli ombrofì 
Gioghi fuggire tn quelle parti , e' n quelle, 
E fcorren perii campi poluerofi 
Veloci i ceraia fchiere grandi , e belle: 
Laf ciano i. monti , e col girar pe piani , 

Si fan da nidi lor molto lontani, 

'canto lieto, fopra un forte , e bello 
Cauallo in mezo de le ualli corre , 

E ueloce trapajfa hor quello , hor quello 
Vile animale , che per preda abhorre. 

Col feroce Cingial folo in duello, 

( Tanto dimolìra ardir ) fi uorria porre, 
O di fi a , che Leone audace fenda 
Dal monte , che di par feco contenda » 

Comincia intanto il del tutto a turbarfi , 

E con grandine cade tal ttmpelia. 

Che li Tiri , et Troian per npararfi , 
Cercando i tetti uan per la foreHa, 
Scendon con furiai fiumi : e' nt orno fparfi 
Son già i compagni fi , che fola relìa 
Didone ,e àun antro arrivandone poi 
Giunge, chi feco portai penfier fuoi. 

? ij 
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4 Del matrimonio in fa u fio fegno prima 
La terra con Giunon pronuba danno . 
Splendono i fochi , el cielo , e da la cima 1 • 
Alta le Winfe metti gridi fanno. 

Fu quel giorno a Didon di gioia opima 
Prima cagion , di pianto , e graue affanno] 
Scopre ilfuo amor , ne' l cor d'infamia engombra 
Timor , che con le nozss il tutto adombra. 


Si farge per la Libia immantenente 
La fama , che male e •veloce affai 
De gli altri più , che diuien grande , e ardente 
M entre fi moue , e non fi fianca mai. 

Poca e pria per timor : ma poi repente 
Crefcendo aizzar fi in aria la vedrai, 

Tocca co' pie la terra , e fi diffonde 
A pieno , e l'capo fra le nubi afconde. 

c Ad Encelado , e Ceo forella ettrema 
(Come fi dice ) da la terra nacque, 

Quando la prouoco Pira fuprema, 

E che ferito il fcr gigante giacque. 

Pretta di pie veloce d'ali , e trema 
Chilmottro mira , che mai fempre [piacque . 1 
Ha occhi detti , f ac eie , e lingue , quante 
Piume ha nel corpo , e orecchie anco altrettante. 

Vola 


Vola per mezo il del la notte , e j Iride 
Per Cofcur ombra de la terra , e mai 
Vinta dal dolce fonno non fi uide: 

Il giorno gira in ogni parte i rat, 

E fi ourai tetti y o Calte torri afide 3 
Cercando udir le no lire gioie , e guai. 

Jl no rapporta , il falfo , e lucro , e della 
Rumor per le Città , per la forelìa. 

Intorno uaric cofe ella frargea 

Alhora lieta , e uere , e fi alfe infime 
Per le genti, che giunto era un Enea 
In Libia , nato dal Troiano fernet v 
Che la bella Dtdone prefo hauea 1 

In marito , ne più cura gli preme 
De lor regni fatali , e che n diletto 
Si ftan la notte, e il di fenz.a fo fretto ~ 


Quell e nouelle frarge in ogni parte 
La Dea crudele , en un fubito uiene 
Al Re di Libia larba,e li diparte 
Il core , e d'ira fa gonfiar le uene. 

Collui , fe uere fon Cantiche carte , 

Di Gioue Hammoneè nato ne Carene, 

E da la Win fa, che nei Garamanti 
Prefa fu bella, e di gentil fembianti . 

X iij 
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À Gioue cento tempi) edificato 

Hauea ne i regni fuoi con ma gì fiero', 

E poffo cento altari , e confecrato 
Il foco à gli alti Dei con tal penfiero , 

Che fofj p eterno t eda lui fu bagnato 
Speffo il terren con animo fmcero 
Di [angue di animali , e fiori , e fronde 
Sparfe denoto nè le [acre fonde . 

Co fluì già pazzo per tamor , che porta - y ' 

A y la bella Didonejfèi hor'accefo 
Per l'amara novella , che gli apporta 
La fama , che marito ella habbia prefo t 
Si duole , e affligge : e con pallida t e [morta 
Faccia manzi a gli aitar chino , e diflefo. 

Con man giunte , e con 'voce humil domanda 
Aita a Gioue , e fe gli raccomanda. 

Gioue Signor del Cielo , à cui Uh onore 
Porge del r vm la Aiauntana gente t 
Ciò miri? (dice) o^van Padre èli timore , 

Che noi prendiamo del tuo foco ardente ? 
Donna , eh' ai noflrt liti per errore 
E giunta , ed cui laf :iai cortefemente 
La fua Città con prezzo edificare , 

Doglie mi fa fentir crudeli , e amare. 

Il lite 


Il /ito ad habitar , le leggi ancori 
Del paefe le diedi 3 ella crudele t 
E fatta fchiua dt mie nozje adora t 
E nel fuo regno ha poflo Enea infdele ► 

E quel con fua 'vii gente Paride bora 
Lafciuo , gode il furto t fp) 10 querele 
Spargo coti 'vana fama 3 che ti adoro 
H umile 3 ei tempij tuoi con doni honoro . 

V dì Giouei fuoi prieghi 3 che deuoti 

Vfcian da facri altari 3 e gli occhi ' volfc 
A la città y doue gli amanti 'voti 
D'alti penfteri Amore in gioia auolfe . 
Mercurio 3 che'l 'voler fuo gli dinoti 
Chiama 3 e la lingua in tai parole fciolfe : 
S u figlio , de Ha i Zefiri > e ijpedito 
Con l'ale fcendi à l'Africano lito w 

E al frigio capitan y c bor'ociofo 
Si fia y ne mira le città promejfe 
Dirai y eh' à V ener no , per che 1 n ripofo 
Hauejfe à far 3 due 'volte fi conoejfe * 

Che dal nemico fuo 'Vittorio fo 
V fcijfe faluo , mà perche douejfe 
Frenar la forte Italia , e belltcofa , 

E far fua prole eterna » e gloriofa. 

2 taf 
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Se de le proprie lodi non s'accende 

A la gloria , e per fe penfier non •vuole , 
Inuido padre forfè egli contende 
Le "Romane fortezze à la fua prole ? 

Con che fperanza i giorni } eP bore fende 
In fabricar la fua nemica mole ? 

E l' Italia non mira Ho •voglio , c'bora 
Si parta , e piu non faccia iui dimora. 


Ciò diffe:c toffo il faggio me [faggi ero 
Ad vbidire al fommo padre intento 
Vali s'annoda a piedi , che leggiero 
Lo portano per Paria , e vguale al •vento . 
Prende la •verga , onde da Porco nero 
L'alme richiama , ftj a l [re m rvn momento 
Spegne f otterrà , il fonno da , e rimoue , 
Tante ne fa merauighofe proue. 


Con cfueffa i "venti f inge , e per Pofcure 
Nubi trapaffa: e già •volando •vede 
Il monte Atlante t che ccn Palle , e dure 
Cime fofliene la fuperna fede: 

L ’ Atlante , che non ha g iamai ficure 
Le felue da tcmpefla , che lo fede 
Con pioggie il vento fempre t c'n ogni parte 
Ha fumi , freddi ghiacci , e neui Jfar te. 

Al er curio 


4 *- 4 




^fer curio qui fermofi pria con ftìle 
E guai svolando 3 {£) indi prefìoà Condo 
Sen uà , e ueloce 3 à quello augel [inule , 
Che ritorno a /coglila marine J fonde 
Spiega uictno al mare'l svolo burnite. 
Per Caria con le penne fue feconde 
Soura'l Ino di Libia par 3 cheuole 
2 \ T on altramente la Ci Ilenia prole. * 

Toflo che giunge al deflinato hto. 

Enea rttroua à fabricare intento 
Le torri 3 ei noui alberghi 3 e thè sveClito 
"Piceamente fi fìa lieto 3 e contento . 

VMe la porporea utile hauea partito 
Dido fottìi lauor (Coro 3 e d'argento 
Con le fue mani : ne la fpada fplende 
Vn diafpro : egli à lafciuia folo attende . 

Lo fopragiunge fubito , e C affale 
Dicendo 3 di Cartagine hortu prendi 
Cura ? e l'amor di donna uil preuale 
In te fi , che qui in otio il tempo (pendi? 
De tuoi regni fatali {ahi') non ti cale? 
Hor le parole 3 ch'io ti porto 3 intendi 3 
Veloce da le parti alte 3 e ferene 3 
Di colui j che la terra 3 e'I del f ititene. 
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Che fai? conche Speranza bora dimori -, »•* - 

*Nc le terre di Libia a te nemiche ? , * • 

Se de la gloria tua , de' propri honori • 

*Non curi, e più non ‘-vuoi per te fatiche 
Vorrai , . eh' A f canto gli anni fuoi migliori 
Qui fenda ne le (piagge berme, apriche , * 

Che col girar de gli anni , dee por freno " 

All calia , e al ((ornati ricco terreno (■ 

• ^ 

Ciò detto, il mejfaggiero non appetta -, v - V 

Rj (pò fta alcuna : ma far ue repente* . * \ 

. Riman fiuptdo Enea , ft) ha neretta , v . 
La r voce , e per horror drizzar fi ferite 
Le chiome in capo : hor di par tir fi in fretta * 

Ha gran difio dal loco ,ti dolcemente 
V tura, che troppo lo Jpauenta , e moue 
L' borrendo impero del fu perno Gioite.. \ 

Ohimè , che deue far? con che parole * 

Ardirà la 'Regina bora a Jf altre? \ 

Da che comincierà ? di lei gli dole,. 

Che fà qual fentirà doglia ,e martire. 

Del fio partir fiojpefo , hor quefto 'vuole, 

Hor quello , e ancor non fa quel , che feguirt* 

In •vane partii penfìer 'volge , e gira, 

Hor. lo ferma , hor lo finge , hor lo ritira . 

Durai fin 




"Tur' al fin fi rif olite , e chiamaci forte 

Cloantho y e infieme M e ne fi e o t e S erge fio. 
Che per rifar le nani gnaffe apporle 
Ciafcun quanto* bi fogno al Itto preffo . 

Sieno pronti i compagni , e ne la corte 
"Regia non Soda alcun rumor di quefìo : 

Che quando tempo fa ,e^lià Didone 
Aprirà del partir fuo la cagione. 

'Dice non fa quel , che facci am , non teme 
Del' amor mio , non penfaàla partita. 

Corte fe t e liberale ogni fitta Jpeme 
In me (merce d' Amore) ha fiabilita. 

E fie non , che'l celeffe impero preme , 

Tanta fie non haurei giamai tradita. } T 
Lor preffi in tanto tutti al lito •-vanno) 

E lieti , quanto Enea gli ha detto , fanno . 

Mà Dido (e cbi ingannar potria P amante?) 
Tofio le frodi y e i tradimenti fiente 
Tutto temendo : e l\ mpia fama auante 
Le apporta y eh arma la Troiana gente 
Le naui per partirfie : onde tremante 
Scorre per la Citta con furia , e ardente t 
Come la figlia di Cefi fio t quando 
Ode ‘Bacco y e p e' colli 'T’4 ] aitando . 


Enea al fin con tal parole affiate 

(Cofi fiero è il dolor , ch'ai cor fi ferra ) 
Hai perfido frerato un tanto male 
Celare à gli occhi miei? da la mia terra. 
Con filentio partir ? fi Itene , e frale 
E la tua fede? (ohimè) per te fi sferra 
Si p re fio il nodo maritai , l'interno 
Amor, ch'effier fra noi doueua. eterno £ 

*Non ti mone tamor no tiro , e la fede 
Data , ne Dido , che con cruda, morte 
La ulta finirà , come ti ucde 
Partendo uficir da l'infielici porte ? 

( N> l'afrro uerno x e mentre 'Borea fede 
(Poco temendo la maluagi a forte) 

Penfi frugar ne l'alto mar le uele, 

(Ahi laffia) contra te duro , e crudele ? 

S'à gli in cogniti liti fi uctoce 

Vai , che furia fie la tua Troia antica. 

In piede fleffie ancor 3 ne la feroce 
Haueffie uitio mai gente nemica ? 

Con tempefiofio mar , con uento atroce 
cNauigareth à la Curate amica ? 

Crudel mi fuggi, m'ahandoni, e poco 
Ti cal del mio, penar , del mio. gran foco. 

Per qucfle 
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*7Vr quette onde , che 'ver fan gli occhi , e quella 
Tua fede , poi, eh' a me nulla piu retta, 

E per la maritai f anta facella 

Ti priego , sai tuo ben fui pronta, e detta. 

Se cofa mia ti parue dolce , e bella , 

Di quetta cafa hor mi fera , e funetta 
Habbi pietà ( fe loco in te fi ferba 
A prieghi ) e lafcia etta tua mente acerba, 

aperte la Libi a, e i Nomadi Tiranni 
MI fon nemici, eli miei Tiri ancora. 

La cattila , di ch'io fpiegaua i 'vanni 
Al del, m'hai tolto: il che mi fìrugge , e accora . 
Hofpite à chi mi lafci in tanti affanni 
Mifera , e per morire ad hor ad bora? 

Hofpite chiamo il mio marito poi. 

Ch'altro non lafcia il matrimonio à noi . 

che ritardo? che' l fratello auaro 
La città mia dettrugga ? o che mi mene 
Jarba fchiaua? da te fanciullo caro 
HaueJ. ? io almen , che tue luci ferene 
Mi rajftmbrafe fol, c baurei riparo 
Contrai l dolore , eà le mie amare pene . 

Ne la fa, in tutto mi parrei fchernita, 

E abandonatain quetta tua partita. 
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fi tacque Didon : <juei m tempero 
Di Gioue ali occhi tenea fifii , e immoti. 
Fermerà, ad ubidir : mi. un gran pmfiero 
Chinfo nel cor t urbana i fenft egroti. 

Al fin di fife : Regina , egli è ben uero 
(*Nol niego , e non fian mai tuoi merti ignoti) 
Che y come narrar puoi , ho riceuuto 
Da te gran corte fia t foccorfo M c aiuto . 

F finchaurb di me memoria , ancora 

L'hauro et Eltjfa , fin > ch'io refli in uittL. 

In mia difefa ti diro ben bora. 

Certamente far éjuefia partita : k 

Io non jperai ( nonio penfare ) e alhora 
Legge non fu di nozze Jìabilita 
Quando infieme naccolfe un antro , come 
Penfty chiamando di manto il nome. J 


Se mi fojfe dal mio deflin conceffo 
A ' mia uoglta menar uita t e por fine 
A miei pen fieri , pria mi farei mcjfo 
A rifiorar Cantiche mie ruiner 
Al popol noflro rinouando oppreffo 
La Troiana Città nel fuo confine . 

Gli alti tetti Reali, et muri h aurei 
Con le mie man rinoucllato ài miei. 

Mauuote 
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'vuole Apollo , e le fue Liete forti , 

Cìnto cerchi fol t Italico terreno. 

Quell e'I mio amor > la patria t e fe nei porti 
Di Libia vini tu Iteta , e nel feno 
Di Cartagine , dunque inuidia porti 
Hor ài Troian t che nel paefe amena 
Si pofino d* Italia? ancoà noi lice 
“Pegno eflraneo cercar , ricco , e felice. . A 

Souente in fogno t del mio padre Anchife - 4 
L'imago ,e ne la fera 3 e ne t aurora \ 

Torbida mi fiauema tn 'varie guife , 

M' aui fai caro figlio A f canto ancora: 

C'ha le fue 'Voglie ne 1' Hefieria fife: 
E'n'ver gran torto , grande ingiuria fora 
Priuarlo di quei campi t e di quel regno , 

Di che l'ha fatto lafua forte degno. 

Et hor per l'uno t d'altro capo giuro , 

Che'l mejjaggio dtuin da Gtoue fieffo 
V eloce ( ahi cafo troppo acerbo , e duro ) 
Scendendo t che di qui parta hacommejfo . 

/ bei fembianti cognofciuti j uro 

(Che mi fù di mirarlo , e •vdtr conceffo ) 

Vslon ti turbar , ne me con tue querele: 

Che fan gli Dei 3 non io fi legar le 'vele . 
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E mentre co fi parla > ella lo mira 

Con torto [guardo ,e'n quefta parte, e' n quella 
Gli occhi riuolge, e a lui pur torna , e d'ira, 

E [degno acce fa al [n cofi [duella: 

*Mon fei prole di Dardano , fi dira > \G 

Mente non generò Venere bella 

Perfido : ma ne i duri fafii nato, . . 

E da Tigri crudel fio fi i lattato . 


Che gioua'l ragionar cotterto , e finto? - • : • i , 

Da eh' offe fa maggiore io mi riferuo 
À disfogarmi ? da pietà foflnnto 
Ha forfè del mio mal pianto il proteruo? 
Piegato ha gli occhi fuoi? dal dolor 'vinto 
Lagrime ha [farfe tedio mi firuggo , e feruo ► 
Di lui , d amor , del del doler mi deggio: 

Ma de chi prima [ohimè Uffa') non 'veggio » 

Con dritto occhio Giunon quefto non mira , 

Ne di Saturno il figlio t e oue fi r vede 
(Tanto ciafcuno a tradimenti a/f ira /) 

In Cielo , o'n terra muiolabil fede ? 

Quei faluoà pena da lo [degno , el' ira 
Del mare 3 io folta ne la regia fede 
Ho riceuuto , e da la morte lui 
Campato , e infume li compagni fui * 

Ohimè 
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Ohimè da farie trattagli at a , e (pinta 
Adi fera fono : quando Apollo , e quando 
La licia forte è a la mia morte accinta , 

E'I diuo mejfaggier dal del ruotando. 

Sol perche refìi ogni mia gioia efìinta 
Ahi lajfa , horrendi imperi •vien portando. 
Gli Dei cura han di ciò per mio cordoglio : 
Hor •va crudele ch'io te tener non 'voglio. 

V a cocenti in Italia , che fe hauranno 
Forza pietoji Iddij , tra fcogli ((pero) 

Debita pena al tuo fallir daranno, 

E Dido chiamerai perfdo, e fero. 

Quando gli (pirti poi fc tolti faranno 
Da le membra con foco ofcuro , e nero. 

Ti feguirb : tu haurai caftigo eterno 
Empio , e'I rumor •verrà gii* ne lo'nferno. 


Lafcia in queflo'l parlare : indi s'afconde 
(L'aria fuggendo _) da l'ingrato amante: 
Che dir •volea parole alte , e profonde 
Pria ch'ella tolta fe gli f off e auante. 

Le luci, che fur già •vaghe, e gioconde 
Si turban fi, che pallida, e tremante 
Cade, e le membra fredde come ghiaccio, 
Portan piangendo le fue ancelle in braccio . 

* . iffVj \ C 


al pitto fo T rotano , Ancor che voglia 
A la mef china dar qualche conforto 
Con parole , e fcemar l'ajpra fua doglia 
Piangendo , e per amor nel i vifo fmorto, 
V hi diente àia cele fi e voglia, 

Sen r va per riueder formata al porto , 
Ouei Troiani han già nel mar le naui 
Tratte , e portan frondofi remi , e tratti . 

r Parten da la città : come tal 'volta 
W e" campì per predar 'vediti forme nto 
La nera [chi era di formiche accolta. 

Che fi raccorda de la pioggia , e ‘ventai 
E per via fretta parte la raccolta 
Preda conduce , e parte da jpauento 
A chi ociofa re fi a : cofi prefli 
Sonoi Troiani al fuo fuggire , e defli. 

Che cor fu alhora'l tuo , deh qual dolore, 
Quai lagrime Didone , ahi che defire? 
Quando da l'alta 2{occa il gran rumore 
Aliraui sii la fptaggia , e quei partire? 

A che non Jlringi i mortai petti Amore? 
Tjnoua i piantile vuol pria , che morire 
Ciò che può farji , fare : à prieghi torna , 
E manda la fonila, e non foggiorna. 


Anna , 


zarina , 'vedi dintorno t e (fogni parte 
EJfer-e giunti li Troiani al lito. 

Han già li marinari ancore , e fartt 
Ne le naui>e al partir tutto ejptdito * 
Di corone te poppe ha nn? cojparte 
Lieti ,c'l luogo 'vedrai toflo romito.. 
Hot sto pena Jperai fi accerba t e fella* 
Supportar la potrò cara forella* 

Quello fui ti domando Anna , io mef china 
Rimedia * poi che quei tecoi penferi 
P art tua afcofi , e fot à te fu china 
La mente fua fuperba y ei fenfì alteri.- 
E fai quando à li pneghi egli / inchina 
Come gratta da lui s impetri x o ff tri* 
Humile al mio nemico 'và fortlla. 
Piega , fe puoi Ja 'Voglia fua rubella *. 

E li dirai , che con la Greca gente' 

Al danno de Troian non congiurai . 
Non •vide l'arme mie, ne del parente 
Nel fepolcra le ceneri turbai.. 

Per che àia 'voce mia metta , e dolente: 
Chiude f orecchie x eà'dolorof lai? 

E douc '■va ? quello conceda almeno* 

Ai L'amante , partir col del fereno. 


C 


Jt matrimonio già , ch'egli ha tradito 7 
Non li domando , cAr manchi 'voglio 
Spiegar le 'vele al hello Aufonio lito, 

Aid tempo al mio furore , e al mio cordoglio 
Che fortuna il dolor grane , e infnito 
Patir m'infegni t e fe per te C 'orgoglio 
Ei lofi eia , morte fol potrà far , ch'io 
Ponga forcllail tuo merlo in oblio. 
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Coft dice ella , e la mefehina porta 

Quei prieghi , quelle lagrime ,c fofpiri. 

Torna , e ritorna : ma di pietà morta *• 
Troua la mente fua , freddi i defri. 

Gli afforda Iddio P orecchie 3 e lo traftorta 
Al fuo bel fn:ne fente quei martiri. 

Sta fermo: e fono i prieghi ,e'l pianger <vano, 
Ei lamenti , c'hal cor quinci Lontano 


E come dal furor de •venti alpini 
Antica quercia ffeffo fi difende 3 
Ne dia ruina fua par che declini , 

Se ben la rabbia la percote , e offende : 

Che fe talhora i rami d terra chini 
Sono t e grande e'I rumor : tanto diflende 
Sottera le radici t quanto in alto 
S'alz.a 3 e non cede al tempeflofo affalto. 

Co fi prie- 
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Cojii pricghr, U lagrime, e i fofliiri 
' Mouer non pon la generofa mente 
Del Frigio capitan , che pur martiri , 

E no lofi penfier ne Calma fente. 

1 Chi potrà dire à pien come fofpiri 
Hor la 'J(eina , e fa mcfla , e dolente ? 

Da tri ih auguri Jpauentata'l cielo 
Ha in odio x e fcioglier bramai mortai 'velo. 

E accio più predo àl'inftlice imprefa 
Dia fn , lafci la luce à lei noiofa. 

Mentre era ad ojferirci doni accefa. 

Ne gli altari à dir co fa fpauentofa 

Vide , di che re dò tutta fojpefa, v> 

Eà la forella ancor la tenne afcofa. 

Diuenne il facro 'vino ofcuro > e nero 
Sparfo j e prcfe il color di fangue 'vero . 

lui. era njn tempio ancor di fchietti marmi 
De Cantico marito r ch'ella honora 
Denotale par eh' à merauiglia Carmi 
Di bianche bende , e J acre f rondi ognhora . 
Quindi à lei parue fpauentofi carmi , 

E di Stcheo la 'voce *vdir talhora 
Ne la notte , e da' tetti il Gufo folo 
Eunghc •voci intonò di pianto , e duolo - 
. . ? ijf 


De primi facerdoti horrmdi a ufi 

Spauentan la mef china , e n fogno ancora 
Vede d cr u dei , cha i fot piacer preci fi 
Troiano t el rimembrar la fi r ugge , e accorai 
Son cofii fi enfi fiuoi da fe di nifi, 

Ch'eJJtr Inficiata fola, hor fola finora 
L e par d'ufcir per camin lungo t e fi r ano 
Cercando nel deferto i Tiri in 'vano, 

E come Penteo , /piando dal furore \ 

Spinto , le fichiere de le furie mira, 

E p enfi a raddoppi arfi lo filendore 
Del fole, e Thebc m due cittate ammira • 

O come ne le ficene per timore 
Ore/le ,de la madre , intorno gira , 

Sfugge, e aficofio fila nel tempio fianco. 

Credendo hauer le crudeli Almed canto . 

Hor poi ctìaccefa ,e 'vinta dal dolore \ 

Deliberò morir : ficco penfando 
Val tempo , el loco , e Cordine migliore, 

Aia fiore Ila il tutto fi malandò. 

Celai penfieri , e copre il fiuo furore, 

"Nel 'volto lieta Jpene dimofìrando , 

E dice: Anna mia meco godi, ch'io 
Rimedio ho ritrouato al dolor mio. 

Haurò 


H Atirò , chi pretto, farà far ritorna 
A quegli >o f ciogheràl' a/pre catena,. 
La doue cade il fol nel fin del fiorno> 
De gli Etiopi fon C ett reme arene: 

Oue fi «vede il grande Atlante intorno * 
Che con le Jfalle il cielo, alto fattinit y 
Quinti mi «V'ienda la Ad afilla gente 
Donna mostrata affai maga polente*. 


Co dei del fanto tempio era , e de gh horti 
Hefperidi cufiode:e'l ferdracone 
Pafcea con le fue man , con gh occhi accorti 
V tetaua a' facri rami lefione. 

Prometto ella fpargendo miei conforti > 

E di fonno papaucri cagione - 
Le catene d' Amor con uerfi fcioglir,. 

E lega, quando «vuol, le nottre «voglie , 


Fermanfit fiumi alfuo cantar : le /fede 
Dal proprio cor fo fan prefio ritorna - 
E quando piace à lei rifar gon quelle 
Alme , che ne lo inferno fan foggiomer^ 
Sotto i piedi mugghiar ^ come fauelle, 

V drai la terra ,. e «vien da i monti Corno* 
Adà per li Dii li giuro ,e ptr te, ch'ia 
Di magiche arti fuar non ho dtfio,. 

C 0% 
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Tu con filcntio hor ne le più afcofe 
Stanze , e fcouerte al cielo drizzerai 
V n rogo , e di quell'empio le noiofe 
Spoglie j ch'egli lafciò foura porrai. 

L'armi , el letto , cagion de le dogliofe 
Adie pene, de l'amaro pianto , e guai, 

E di mia morte : di quel crudo , e fiero , 
Comandi ella, ch'io Jfenga ogni p enfierò* 

Queflo detto , fi tace : indi l lei r vifo 
Di pallido color tinto fi vede. 

Però , che di morire elThalbia fiso 
Nei noui facrifìcij Anna non crede, 

E chabha di dolor piul cor conquiso. 

Che quando helbero fin le prime Tede* 

Ne tanto fi ima il fuo furore : ond'effa 
V Udiente far tutto sappreffa. 

CMd la Tutina , ne le piu fe crete 

Stanze di cafa , e dif co uerte al cielo , 

Alzato il rogo , di c'ha tanta fete 
( Colpa de Camorofo , e crudo telo ) 

D' Elice , e faci , accio le 'voglie acqueto. 
Con girlande raccolte in •verde fielo 
Adorna il luogo tutto : indi con fronde 
Di Cipreffo mortai cuopre le /fonde. 

E foura . 


Qigitizcd by G 


£ foura il letto maritai ripone 

Le [poglic , la lafciata jpada, e 'vaga 
Di lui C imago ( ahi ben fuor di ragione ) 
Di quanto ejfer douea certa » e prefaga. 
Gli altari intorno flan: con diuotione , 

E chiome fparfe chiama alto la Maga 
Chaos,i cento numi , Herebo , e queUa 
Triforme Dea nel del fi chiara* e bella. 

Sparge acque fnte ancor del fonte ÀuernO , 

E ricercando 'va tenere herbette 
Con la falce di rame (accio più interno 
Habbian 'vigor') mietute ,e a Luna elette 
Nero •veneno , e quello , onctil materno 
Amor di prender pria par , che s' affretti 
Al cauaUo nafeente , che fe'l toglie 
Altri * la madre il parto non accoglie , 

Ella con mola prejfo àfacri altari* 

E con deuote man , nuda d*un piede, 

E'n 'velie f cintai fuoi martiri amari 
Difcopre hor per morirete aiuto chiede, 
Ch Dei chiama , le li e Ile, e eh' i di /pari 
Amorofi defir ne (alme 'Vede; 

Pregando , che di fe rimembre, e miri. 
Come per troppo amar pianga , e fojpiri. 


•# 


><» 

11 cieli, la terra , et mar taceAno , e i 'venti* 3, 
£ notte in giro il bel carro fìeilato 
Alenana , e per le fehe erano (pentì 
/ rumor , per li campi , en a afe un prata» 

E'n ogni parte gli animai vtuenti . ) . 

Stanchi prendeano. già ripofo grato j \ 

De le fatiche loro , e /'« penfier grani \ 1 1 
Del giorno , eran nel formo albo r foauL \CZ 

&fà 1 infelice , e mifera non mal. fi» 

Dorme , e con gli occhi alcun ripofo prende 
Raddoppia al corei dalorofi guai ~ •' > 

sNe l'alma via più crudo amor faccende» . 

E da furor fofpintai chiari rat 
Turba , e fi ferma al fin ,.f co dif ’ ende ;• v 
A ragionare : ahi , che farò f gli amanti: \x 
Schernita grouarò /prezzati, mnantii < 

Q mi vedranno i Nomadi fiora burnite, y .. \ 

E con prieghi cercar ■ ejuel, che fprez&ait 
Seguirò dunque come ferua vile v 

1 Troiani con feorno eterno , e guait 
E fi dimofìrerà forfè gentile * 

E cortefe la gente , ch'aiutai 

Eouira già , ne mai porrà in oblia > - fr . 

ingrata. il beneficio at^tuo miot : 

E chi fardi 


... , _ ri 

E chi farà , quando ancor quello io 'Vaglia, > 
Che mi riceua mifera , e fchernita 
Wr le fuperhe naui ? e che fi doglia 
Del r vìi mio flato? e à chi farò gradita? 

Ohimè non proui y e già fot come foglia 
Effer la gente a tradimenti ardita, 

CÌo ufà di Laomedonte ? ahi ciafcun 'vede , 

Che poco ojfcruan la promeffa fede . 

Che farò dunque ? ì trionfanti , e lieti \ V? 

Seguirò fola j o da miti Tiri cinta? ; 

O per che il mio defir fero s acqueti, j 
Di nouo à nauigar farà fojpmta 
Da gente , chujci à pena , e con diuieti 
Di Stdoma ?me fa , che refhcfhnta. 

Come tu merli ,e c hor il ferro dia 
' Fine al dolore , eà l'afra pena, e ria* } 

Tu dal mio lagrimar fi p re fio 'vinta ' \ 

Sei d'ogm mal cagion prima forella . 

In man tu irìhai dei mio nemico finta: 
Lafciai per te la vita calla , e bella. 

Perche a gufa di fera io non fui fcinta 
Del matrimonio ,eà te fcmpre rubella, 

E à tue lufnghe Amore fahi perche'n quelli 
Clamai cada penfier duri , e mole Ih ? 


'igitized 


c Ahi. lajfa, perche ancor io non fcruai 

Al mio Sicheo la già promejfa fede? , 
E come tante volte io glt giurai , 

£g/; il mio core, in pace non pofiiedt? \ / i 
Se di lagrime il. rogo fuo bagnai, \ 

Perche da fe lontana bora mi vede? 

Tali /acca la mi fera querele 
Entro f e fiejf %,e afe JleJfa crudele 

folta naue Enea dormendo prende 
Pfpofo , certo già del fuo partire:. 

Che tutto è in punto , e nulla pile s attender 
A cui parue di nouo comparire 
Il diuo mejfaggier , Vhabito Jplende, 

La voce è tal x che non. gli par f altre. 

Il colore , et cnn. d'oro : ajfembrà quello * 
Che dianzi vide fi leggiadro , e bello.. 

E di nouo tauifa , e dice :o figlio 

De la Ciprigna Dea dunque fi lento 
Gli occhi chiudi, nel fonno in tal periglio 
Pazzo , e nulla ti muoue , o da fi>auento? 

A che tardi , e nuolgi altro confitto? 

Non odi al fauor tuo j girare il vento? 
Volue quella homai certa di morire 
Inganni , opre crudel con f degni ,e£ ire. 

Non fuggi 


*Non fuggi mentre puoi de qui veloce? 

Vedrai turbare tl mare adhor adhora 
D'armati legni ; e fiamme , e vfcir feroci 
Armata contra tCjfe fai dimora. 

Se fuggir brami quefta gente attroce, 

* Non ri vegga nei liti più l'aurora » 

Sù non tardar : che per natura fempre % 
Vernina è varia t e di maligne tempri» 3 . 

Sparue con quetto l'ombra t e per timore 
Ènea fubito laf ci a il fonno 3 e de fi a 
J fuoi (grida) qui più non fi dimore ? 

Ma. fia à remi , fp) à vele la man pretta* 
H or ecco vn altra volta lo fplendore 
Dtl diuin mejfaggicr > che ci moietta 
Tagliarle torte funi t e che ijpediti 
Facciam partita da nemici liti . 

Qual fij benigno nume , vbidientì 

Seguimo tl tuo voler lieti , e l'impero. 

Col tuo fauor nefian propitij i venti , -i 

E non fi mottril del torbido , e fiero. r . 
Cofi di fife :e le funi tutti ardenti 
Taglian col ferro , e già mira'lnochiero 
A la falute del fuo legno , e il mare 
Coperto fi vedea tutto fumare. • 


E mentre co fi parla , ella lo mira 

Con torto [guardo , e'n quella parte , e n quella 
Gli occhi riuolge, e a lui pur torna , e (Pira > 

E [degno acce [a al fin co fi f duella : 

Non fei prole di D ardano , fi dira > 

Adente non generò Venere bella 

Perfido : ma nei duri fafii nato, . . 

E da Tigri crudel folli lattato . 

Che gioua'l ragionar couerto , e finto? '■ v.\ :<st 

Da ch'offefa maggiore io mi ri fera» 

A disfogarmi ? da pietà fo finto 
Ha forfè del mio mal pianto il proteruo? «. 
Piegato ha gli occhi fuoit dal dolor 'vinto 
Lagrime ha farfe tedio mi flruggo , e feruo * 
Di lui ydamor , del del doler mi deggio: 

Adà de chi prima (ohimè lajfa') non 'veggio. 

Con dritto occhio Giunon quello non mira , v . 4 . 

Ne di Saturno il figlio , e oue fi 'vede 
( Tanto ciafcunoà tradimenti a fi tra,) 

In Cielo , o'n terra inuiolabil fede ? 

Quei faluo à pena da lo [degno , e l ira 
Del mare, io folta ne la regia fede 
Ho riceuuto , e da la morte lui 
Campato , e infieme li compagni fui . 


Ohimè da fùrie t rat* agliata , e /pinta 
A4ifera fono: quando Apollo , e quando 
La licià forte è a la mia morte accinta , 

E'I diuo mejfaggier dal del r volando , 

Sol perche retti ogni mia gioia ettinta 
Ahi lajfa , horrendi imperi uien portando 
Gli Dei cura han di ciò per mio cordoglio : 
Hor uà crudele ch'io te tener non uoglio. 

Va cocenti in Italia, che fe hauranno 
Forza pietofi Iddij , tra fogli (/pero') 
Debita pena al tuo fallir daranno, 

E Dido chiamerai perfdo, e fero. 

Quando gli fpirti poi fiotti faranno 
Da le membra con foco ofuro , e nero. 

Ti fe guido : tu haurat cattigo eterno 
Empio , e'I rumor uerrà giù ne lo'nferno. 


Lafcia in quetto'l parlare : indi s' afconde 
( L'aria fuggendo ) da ringraro amante: 
Che dir uolea parole alte , e profonde 
Pria ch'ella tolta fe gli foffe auante. 

Le luci, che fur già uaghe, e gioconde 
Si turban fi, che pallida, e tremante 
Cade , e le membra fredde come ghiaccio, 
Portan piangendo le fue ancelle in braccio . 
... " ‘ ' C 


à'I pietofo T rotano . Ancor che 'voglia 
A la mef china dar qualche conforto 
Con parole , e fcemar l'afpra fua doglia 
Piangendo , e per amor nel info [morto, 
ubidiente àia cele fi e 'voglia 
Sen va per riueder Formata al porto, 
Ouei Troiani han già mi mar le naui 
T ratte , e portati frondojì remi , e tratti. 

*Parten da la città : come tal volta 
Ne' campi per predar vediti [armento 
La nera [chi era di formiche accolta. 

Che fi raccorda de la pioggia , e vento * 

E per via fretta parte la raccolta 
Preda conduce , e parte da Jpauento 
A chi ociofa refla: cofi pretti 
Sonoi Troiani al fuo fuggire , e detti. 

Che cor fu alhora'l tuo , deh qual dolore, 
Quat lagrime Didone t ahi che defìre? 
Quando da l'alta 7{occa il gran rumore 
Aliraui sii la /piaggiate quei partire? 

A che non flringi t mortai petti Amore? 
7{inoua i pianti , e vuol pria t che morire 
Ciò che può farft , fare : à prieghi torna, 
E manda la forella,e non foggiorna. 

Anna, 


isfnna , e vedi dintorno , e (fogni parte 
EJfet-c giunti li Troiani al lito. 

Han già li marinari ancore , e farti 
le naui >c al partir tutto efptdUo* 

Di corone le poppe btnn? co /parte 
Lieti ,e'l luogo 'vedrai taflo romito. 
Hot ito pena Jperai jì aecerba , e fella» 
Supporta nr la potrò cara forella ~ 

Quello fol ti domando Anna , io me f china 
'Rimedio , poi che quei teco i penfieri 
Pani uà afeof , e fot à te fu china 
La mente fua fuperba y ei fenfi alterir 
E fai quando a li prie fui egli s' inchina* 
Come gratta da lui s impetrilo /peri* 

H umile al mio nemico njà forella , 

Piega , fe puoi la 'Vogha fua rubclla.. 

E li dirai, che con la Greca gente 
Al danno de Troian non congiurai . 

*K T on <-uide l'arme mie, ne dei parenti 
* Nel fepolcra le ceneri turbai.. 

Per che à la e voce mia meRa , e dolenti 
Chiude C orecchie , e a doloro fi. lai? 

E doue 'Z'a ? queflo conceda almeno* 

A. l'amante, partir col del fercno . 


ff44 . 

Il matrimonio già, ch'egli ha tradito 7 
Non li domando, ne che manchi svoglio 
Spiegar le svele al hello Aufonio lito , 

Adà tempo al mio furore , e al mio cordoglio: 
Che fortuna il dolor grane , e infinito 
Patir m'infegni , e fé per te Corgoglio 
E i laf eia , morte fol potrà far , ch'io 
Ponga f or ella il tuo merto in oblio . 


Co fi dice ella, e la me f china porta 

Quei prieghi , quelle lagrime , e fofpiri . 

Torna , e ritorna: mà di pietà morta 
Troua la mente fua , freddi i defiri. 

Gli ajforda Iddio P orecchie , e lo trafporta 
Al fuo bel fin: ne fente quei martiri. 

Sta fermo: e fono i prieghi ,c'l pianger svano, 
Ei lamenti, c'ha'l cor quinci lontano 


E come dal furor de sventi alpini u 

Antica quercia Jpeffo fi difende, '*• 

Ne àia ruina fua par che declini. 

Se ben la rabbia la percote , e offende: 

Che fe talhora i rami à terra chini 
Sono , e grande e'I rumor : tanto diflendc 
Sottera le radici , quanto in alto 
S'alz,a, e non cede al tempelìofo affalto. 

Cofii prie- 


Cofi i prieght, le lagrime ,ei fo filtri 
Mouer non pon la generofa mente 
Del Frigio capitan , che pur martiri, 

E noiofì pen(ier ne Palma fente. 

1 Chi potrà dire à pien come fofpiri 
Hor la 'J(eina » e Jìa me fi a , e dolente ? 

Da trifli auguri ffauentata'l cielo 

Ha in odio y e fcioglicr bramai mortai 'vele, 

E accio più preilo àl'inftlice imprefa 
Dia fin j lafici la luce à lei noto fa t 
Mentre era ad offerirei doni acceffa, 

Ne gli altari à dir coffa ffauentofa Ai 
Vide, di che re ilo tutta [offe fa , 

Eà la forella ancor la tenne aj coffa, 

Diuenne il ffacro vino offeuro t e nero 
SparfojC preffe il color di ffangue vero, 

lui: era vn tempio ancor di ffchietti marmi 
De l'antico marito r ch'ella honora 
Deuota y e par eh' à merauiglta l'armi 
Di bianche bende , e fiacre f rondi ognhora • 
Quindi à lei parue fpauentofì carmi , 

E di Sicheo la voce vdir talhora 
*Nc la notte , e da' tetti il Gufo foto 
Lunghe voci intono di pianto , e duolo- 

c . •* 


De primi facerdoti horrendi auijt ") 

Spauentan la mef china ,en fogno ancora 
V cde il crucici , c'ha i fot piacer precip 
Troiano , e'i rimembrar la fi r ugge , e accorai 
Son co fu puf fuoi da fe di ut fi, 

Ch'cJJtr lafaata fola, hor fola fiora 
Le par d'ufcir per camin lungo , e frano 
.Cercando nel deferto i Tiri in •vano, 

E come Penteo , /piando dal furore \ 

Spinto , le fchiere de le furie mira, 

E penfa raddoppiaci lo Jflendore 
Del fole, e Thebe in due citiate ammira • 

O come ne le fcene per timore 
Orefte ,de la madre , intorno fra, 

E fogge, e afcofo fa nel tempio finto , 
Credendo hauer le crudeli Alme a canto « 

Hor poi ch'accefa ,e vinta dal dolore 
Deliberò morir : feco penfondo 
Va'l tempo , e'i loco , e Cordine migliore , 

A ' la forellatl tutto fimulando. 

Celai pen fieri , e copre il foo furore, 

°Nel volto lieta fpene dimofìrando. 

E dice: Anna mia meco godi , ch'io 
finte dio ho ritrouato al dolor mio. 

Hauro 


H Auro , chi pretta ' farti far ritorno 
A quegli j. o f cioglurà C a/]) re catene* 

La doue cade U fol nel fin del fiorno> 

De gli Etiopi fon. C ett reme arene: 

One fi * vede il grande Atlante intorno > 

Che con le fi alle il culo alto fotticne y 
Quinti mi stenda la AI afilla, gente 
Donna mali rat a ajfai maga pojj'cnte «. ) 

Cottei del fanto tempio era , e de gli berti 
Hefieridt cuffode :e'l fier dracone 
Pafcea con le fue man , con gh occhi accorti 
Vutaua a fiacri rami le fumé. 

Prometto ella fiargendo miei conforti *. 

E di fanno papaueri cagione v 
Le catene d' Amor con ‘verfi fcioglie y 
E lega , quando ‘vuol, le nofìre 'voglie . 

Fermanfii fiumi alfuo cantar: le fede 
Dal proprio corfo fan pretto ritorno .. 

E quando piace à lei riforgpn quelle 
Alme , che ne lo inferno fan foggiamo * 

Sotto i piedi mugghiar j. come fauelle, 

V drai la terra y e <visn da i monti Corno t. 
Aia per li Dii ti giuro ,e ptr te, ch'io. 

Di magiche arti fuor non ho difio. 
n C ini 
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Tu con filentio hor ne le più afcofe 
Stanze , e fcouerte al cielo drizzerai 
V n rogo , e di quell'empio le noiofe 
Spoglie , ch'egli la/t ciò foura porrai , 
L'armi , e'I letto , cagion de le dogliofe 
Adie pene , de Tamaro pianto , e guai, 

£ di mia morte : di quel crudo , e fiero. 
Comandi ella, ch'io Jfenga ogni penderò* 

Quello detto , fi tace : indi l bel <vifo 
Di pallido color tinto fi vede. 

Però , che di morire elfhabbia fiso 
*Nei noui facrifìcij Anna non crede, 

£ chabbia di dolor pitti cor conquiso. 

Che quando hebbero fin le prime Tede. 

*Ne tanto /lima il fuo furore : ond'effa 
Ubidiente far tutto sapprejfa. 

i la 7{eina , ne le piu f e crete 
Stanzt di cafa,e difcouerte al cielo. 
Alzato il rogo , di chà tanta fete 
( Colpa de Tamorofoj e crudo telo ) 
D'Elice, e faci , accio le voghe acquete. 
Con girlande raccolte in 'verde fìelo 
Adorna il luogo tutto : indi con fronde 
Di Ctpreffo mortai cuopre le /fonde. 

£ foura 
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E foura il letto maritai ripone 

Le [paglie , la lafciata jpada , e uagà 
Di lui l'imago (ahi ben fuor di ragione ) 

Di quanto effer douea certa , e prefaga. 

Gli altari intorno f lan : con diuotione, \ 

E chiome fparfe chiama Alto la Maga 
Chaos , i cento numi , H erebo , e quella \ 
Triforme Dea nel del fi chiara* e bella* 

Sparge acque finte ancor del fonte Àuernà , T;» 

E ricercando uà tenere herbette 
Con la falce di rame (accio più interno 
Habbian uigor') mietute, e à Luna elette : 
Nero ueneno , e quello , o net il materno 
Amor di prender pria par , che s' affretti 
Al cauaUo nafeente , che fe'l toglie 
Altri , la madre il parto non accoglie » 

Ella con mola preffo d'facri altari, 

E con deuote man , nuda dì un piede, 

E'n uefìe f intai fuoi martiri amari 
Discopre hor per morirete aiuto chiede • 

Ch Dei chiama, le fleUe,ech'i di [pari 
Amorofi defir ne l'almo Uede; 

Pregando, che di fe rimembro, e miri. 

Come per troppo amar pianga, e fojpiri * 


>*> 

JÌ deb, fa terra , el mar tace.tno , ei 'venti,. " 1 
E notte in giro il bel carro fiellato 
Menano, , e per le ft tue erano fiend 
l rumor , per li campi ,en ciafcun prato * 

E'n ogni parte gli animai 'viuenti- . . • ) . 

Stanchi prendeano. già ripofo grato j \ 

De te fatiche- loro , e b penfier grani ') 

Del giorno, eran nel formo albo r foauu ,\ ■ 2 

CMd r infelice , e mi fera non mar f 

Dorme , e con gli occhi alcun ripofo prende 2 
Raddoppia al corei dalorafi guai .. ■ 

^Ne Calma >via piu crudo amor s- accende i . 

E da furor fo fintai chiari rat t * 

Turba , e fi ferma ai fin ,feco dtf : ende v 

A ragionare : ahi , che faro ? gli amanti' V\. 
Schernita prouaro faresti tnnantii - 

Q mi 'vedranno i Nomadi fiora humilè, x 

E con ptieghi cercar quel, che jprezjjlif 
Seguirò dunque come ferua •vile \ 

l Troiani con f orno eterno , e guai? 

E fi dimofìrerà forfè gentile^ 

E cortefe la gente , ch'aiutai 

Po ut ragia , nc mai porrà in obli# ?. 

Uigrata.il beneficio astuti mioì ■ 

E chi farai 
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E chi farà , quando ancor quello io ‘Voglia* 
Che mi riceua mi fera, e fchernita 
^Ne le fuperbe notti ? e che Ji doglia 
Del 'vii mio fiato tea chi farò gradita t 
Ohimè non proui y e già fot come foglia 
EJfer la gente a tradimenti ardita, 

Ch'ufci di Laomedonte ? ahi ciafcun 'vede* 
Che poco ojferuan la promejfa fede. 


Che farò dunque f i trionfanti , e Veti j,\ V? 
Seguirò fola, o da miei Tiri cinta f 
O per che il mio defir fero s acqueti* j 
Di nouo à nauigar farà fofinnta 
Da gente , ch'ufi à pena, e con dulie ti 
Di S t denta f me fa > che reflieiiinta, • _ 

Come tu metti , ec' borii ferro dia 
Fine al dolore , e à Cafra pena , e ria. 

Tu dal mio lagrimar fi p re fio vinta ’ \ 

Sei d'ogni mal cagiou prima furella. 

In man tu m'hai del mio nemico /pinta: 
Lafiai per te la vita calìa , e bella. 

Perche a gufa di fera io non fui fcinta 
Del matrimonio ,e a te fempre rubella, 

E à tue lufinghe Amore f ahi perche* n quelli 
Clamai cada penfier duri , e mole lì if 
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Non fuggi mentre puoi de qui veloce? 

Vedrai turbami mare adhor adhora 
D'armati legni ; e fiamme , e vfcir feroce 
Armata contra te t fe fai dimora. 

Se fuggir brami quella gente attroce * 

Non ti vegga nei liti più l'aurora . 

Sù non tardar: che per natura fempre »'* v 
F emina e varia , e di maligne tempre» 
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Sparue con quello l'ombra , e per timore 
Ènea fubito lafcia il fonno > e della 
1 fuoì (grida) qui più non fi dimore? 

Ada, fia a remi , à vele la man pretta \ 
ti or ecco vn altra volta lo Jplendore 
Dtl dtuin mejfaggier, che ci molelìa 
Tagliarle torte funi 3 e che ijpediti 
Facci am partita da' nemici liti . 

Qual fij benigno nume , vbidienti 
Segutmo il tuo voler lieti , e l'impero . 

Col tuo fauor neftan propitij i venti t 
E non fi mofln'l del torbido , e fiero. 

Cofi di fife ;c le funi tutti ardenti 
Taglian col ferro , e già mira'lnochiero 
A ' la falute del fuo legno t e il mare 
Coperto fi vedea tutto fpumare. 
yit* ^7- 
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X>4 !x d'orate rote già la brinci *|* V 

Sparge a P aurora il fuo Tuon gelo fo> 
Lafciando ,.e come vide la %cina 
Chiaro' l mondo col fai nouo x e gioiofo ’’ 
E gli occhi fianchi volfeà la manina» 

Vide fuggir lo federato fio fa. 

S'accorfci legni, efjtr nel mar remoti» 

E di gente U porti x ei liti voti- 

E con man, percotcndo'l bianco petto 

Tre volte , e quattro , e Patirei- creffi crini 
Stracciando ( dice ) ahi Gtoue con. dtffetta. \ 
Si partirà co fi ut da miei confini? 

M'haurà fi Semita , e non baieranno effetto 
E' armi ? non gioueran miei cittadini? 

E opprimeran le nani altri da liti? 

Ite con ferro , fiamme e. remi arditi » 

Che parlo ? o (fotte fono ? che pazjja 

V due la mente ? empio defilino t e fero » 

Dtdo ri tocca , alhor fi contieni et» 

Mentre, haucut di te libera, impero 
V far la forzai >tffer crudele , e ria - 
' Ecco la fede t e l animo finsero 
De chi ficco gli Dei porta , e l'antico' 

Padre trajfe dal fioco » e dal nemico. 

Stracciar 
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Stracciar quel corpo io non fotta , t m Tonde , 
Sparger Poffar e i compagni porre à morte 
Col caro A f canio ft far graffe , < feconde 
Te menfe al padre de le membra mortet 
State non fvran farmi mie feconde: \ 

Anzj contraria al mio 'volerla forte ? "V 

Mèi certa di morir , chi potea darmi 
Timore f o dal penfter douea ritrarrne? 

H aurei portatoci la nemica armata v. 

Le faet : haurct di flammei legni empiti, 
Quando da fonde affitta , e travagliata 
Ciunfe la gente , e fianca a' no ftri liti, 
il padre , il figlio 1 1 tutta la brigata v 
Sarian per farmi mie di 'vita 'vfcitu 
Et io cadendo finirà i corpi etlinta 
S arei nel f angue lor bagnata t e tinta . 

Imo Sol j che girando intorno miri 
L'oprc no fi re terrene ,e tu f che fai 
Giunone i miei penficri t e affn martiri , 

Tu Dea j eh' ado ma di tre forme 'vai , 

Alme t 'voi, che fpirate empi de fri, 

V ot Dei d' EhJJa , c hor fi more in guai » 

V dite quelli p neghi , t' Intime fa 
Lontan , che mena mente iniqua ,e ria • 


• * * 
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Se pur cefi nel cielo e ftatuito, •>, \ 

*Nc può mutar fi, che quell'empio arriui 
In porto , e faluo al defiato lito, *, . u -, \ s , S . 
^Non fiate almen di quella prece f chini: 

Egli fia da quel popol forte , e ardito . ^ t, 

Trauagliato ,e da fuoi lontan fi priui 
E' ogni ben: fi a dal fuo figlio in difparte , 

Cercando aita in quella , en quella parte* 


E fia tanta la guerra , ch'egli 'veda 

jJ indegne morti de fuoi cari , e quando > 
Haurà l'iniqua pace * non fucceda 
Cofaà fuoi nuoti, e fia dal regno in bando. 
La defiata luce non pofiieda. 

Anzi di 'vita inanzj'l di mancando 
Giaccia infepolto : quello priego , enfiemc 
Col fangue Jfargo le parole e fi reme. 


E e voi miei Tiri fiate à quella gente 
Sempre nemici , al cener no Uro date 
Quello don , non fien mai uoflrc ire Jpente , 
A Ili Troiani eterno odio portate, 

E da noi feenda alcun tanto pojfente. 

Che n vendetta di noi fenza pie tate 
Faccia, e ardito con ferro quelli, e foco 
Stracci, e Jpenga f otterrà in ogni loco. 

Flora , e 


Hard > e mentre che'n noi forile faranno , 

E fmpre (pnego) fien contrari i liti 
Alli liti , e con fonde, l'onde hauranno 
Guerra, e de farmi eterne Jìenle liti. 

‘fKon habbian mai quei , che da noi r uerranno 
Pace con lor, quefìo dicea , infiniti 
Penfier 'volgendo , e con di fio d'uficire 
Di •vita , ch'ella piu non pub gradire ► 

• ♦ 

E Tfarce alhora di Sicheo notrice- 

Chiama { che piu la fua non era in •vita') 

Cara notrice mia , deh fa {le dice ) 

Ch' Anna forella qui •venga ifpedita. 

Per lauar quefìo mio corpo infelice 
Con acqua di corrente fiume <v fetta , , • 

E le peccore ficco meni , e quanto 
Si dee offerir nel fiacrificio fi unto * 

Cofi •venga : tu •vela con pia benda 

Le tempie , chejh Gioue fi i fio io •voglio 
Gli holocaufìi finire , accio mi renda 
Tranquilla , e ponga fine al mio cordoglio .. 

E ho gran difio , che ne le fiamme feenda 
Il rogo del Troian , per cui mi doglio. 

Cofi le dijfie : (jfi ella •vecchia in fretta 
l pafii graui quanto pub più aff retta .. 

“ " D> 
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^Mà trepida Didont > e per l'imprefe 
Cominciate c.udel , svolgendo intorno 
Le luctfue fanguigne , e d'ira accefe , 

E turbata nel -ut fio ^ ria fi adorno, 

, Con le tremanti guancie , tinte , e ojfefe 
Da macerie ofcure affai , non fa foggi or no 9 
Pallida per la morte già 'vicina 
A le più interne Jlanzs ella camma* 

E tallo rogo di furor ripiena 

Sahfce ,e fodra la troiana fpada : 

^on già don ricercato à fi gran pena , 
Perchor e flint a fi bell'alma cada. 

Qui poi , che le troiane ovetti (e à pena) 

V ide col letto conof ciato , bada 
Piangendo con la mente alquanto , e preme 
Il letto t e intuona le parole eflreme. 

Spoglie, che mentre piacque al mio dettino] 
Eà Gioue , fottio me foaui , e care y 
2{iccuete quett'alma , a <voi m inchino, 

E date fine a le mie pene amare. 

Vifine non già come'l <volcr diurno 
Prefi/fo hauea : mà cornea quella pare , 
Che cieca fa quanto le piace in terra: 

E hor andrà l'imagin mia fot terra. 

Edificato 


Edificato ho la città famofà: 

Ho <mflo le mie mura, e del marito 
Vendetta ho fatto , che. per me dogli ofa 
11 nemico /ratei pena ha fentito+. 

Felice , ahi piu felice , e glorio fa 
Stata farei , f e giunte al noftro Ut* 

*N on foffer le troiane nauimai* 

Sole cagion di mici doglioft guati 

Diffe: e con faccia, in giu fui letto fiefa , 
Alo rem ftnzjt lafcsar , chi per noi faccia. 
Vendei taf (dice) ma ftnza conte/a. 

Di r vita ufciam ,de fi noiofa tracci ce. 

Co fi ci gioua, con fi Iella tmprefa 
Andar ne l' ombre eterne ,oue s'agghiaccia 
La nera Stige , ne gli ombro/ mirti, 

V' fon tanti altri innamorati jfirti. 

*7* afta il crudo Troian gli occhi da fonde 
Di quelle fiamme , e ficco de la morte , 

Che egli mi diè giungendo à noli re. fi onde. 
Empio , e fallace tutti i fogni porte.. 
Hauea ciò detto :e n mezoà le profonde: 
Querele, le compagne (ahi dura forte) 

V eggion quella cader fui ferro cflinta, 

E la ffada, e la man di /angue tinta. 

' 7> i 
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Si licua'l grido per U ntcffa corte : 

La fama fcorre per la città piena 
Cia di dolor , le donne afflitte , e [morte 
Turbar con pianti fan l'aria ferena. 
Fremono i tetti , e come fien le porte 
Adi nemici aperte , furor mena 
Per la terra le genti : e ferro > e foco 
Par che fa per li tempij , èn ogni loco . 

L'e [anime foreda t e sbigottita 

Vdì'l rumore , e con tremante paffo 
Veloce in mezj) va de la fmarrita 
Turba: e f taccia , e per cote il petto laffo. 
E quella chiama , che già vfcia di 'vita , 
E poco vdiua'l fuon languido , e baffo. 
Ciò voleui Didone ? ahi cofiunfaufli 
EJfcr doueanoi magici holocaufli? 


Queflo rogo , le fiamme t ei fi acri altari 
Doueammi dar fi acerbe , e dure pene ? 
Farmi fentir quelli martiri amari ? 

Di che pria mi dorrò priua di (pene? 

Ahi furoi tuoi penfier tanto contrari ? 

T eco la tua foreda bora non •viene? 

Se mi chiamaui , <vn ferro hauria finita , 
E vn fol dolor la 


tua , con la mia vita. 

Con quelle 
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Con quefie mani ho fabricato ancora 
Crudele it rogo , perche a quefta guifa 
Sendo io lontana. Didon mia fen muorat 
Perche fempre da me refli diuifa? 

Ei patrij Dei chiamai ? ohimè tu bora 
Hai teco infìeme la forella ancifa. 

Il popol, la Città , li padri : el tutto 
Hor fi riuolge in pianto amaro , e lutto *. 

JLafciatemi lauar l'afprc ferite- 

Con frefche acque , e lo Jpirto , eh' ancor re Ha 
Accoglier con le labra : indi finite 
Quelle parole ,. l'alte ficaie prefla 
Spinta da'l fier dolore hauea fiali ter 
E'n braccio. prende lagrimando , e melìa- 
La forella , che meza morta langue, 

E con le nuclli afeiuga il nero J angue*. 

Alzar quella fi sforza gli occhi fianchi , 

Di nouo manca , e fiotto il petto firtde 
La ferita : tre <z/olte mouei fianchi 
Alzandoci , e fui braccia tutta afide . 

Tre r volte fi. diHende indi , che manchi 
Son gli (pini , e la forza il duol precide .. 

E la luce cerco con gli occhi erranti 
*Nel Cielo, e ptanfie come le fu auanti. 


fi ( 

r ^Moffa a pietà del lungo fuo dolore 
Giunon , de la diffidi morte , e ria] 

Jri manda dal Ctel , tragga fuore 
Del petto l'alma , al fuo mar tir fin dia 1 
Cie per deflin , ne per natura muore , 

Ne per merto ella ancor morir deuria: 
Ma inanzj tempo mifera, e fo finita 
Da fallito furor fi vedrà e fi iuta. 

L'aurato crin Proferpina anco tolto 

Dal capo non le hauea , ned l'omhre ofeure 
Deflinata : il camino in tanto ha * volto 
Traendo !ri color mille , e figure. 

E giunta al rogo , foura'l nero volto 
(Indegno ahi ben de fi fiere 'venture') 

Si ferma , e dice : come <vuol Giunone, 
Qucflo enn facroàte porto Plutone. 

E te Didon di ejuefle membra fcioglio. 

De tuoi penfier , de l'amorofo affanno, 

E de l'amare pene , e del cordoglio , 

Chele fraudi d'amor fentirti fanno. 

Con la de fi r a lituo crin fatale hor taglio , 
Ciò detto , inficine fiore fae fine hanno. 
Giace la gran 'Regina : il caldo è fiento 
Tutto, e la 'vita nfoluta in vento . 
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«STANZE** 




DEL MEDESIMO 

AL SIGNOR AN, 

TONIO SPINOLA. 

« 

OIj cui fi btl difio ì anima in- 
gombra, 

Chefol co fa gentil bramate vdire, 
E lafciando gli errori , il fonno , e 
l'ombra > 

Vi veggio fimprc la virtù f e giure, 

E ogni vii cura , e penfier ba(f o fgotr.br a 
Dal generofo cor fi , che gradire 
Altro non pub , che di voi cofa degna, 

Quetta Littoria mi par vi fi conuegna » 
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‘ Degno però di voi non e il mio fìtte , 

Cui troppo in alto vopo faria f altre, 

Quando t altere lodi , il cor gentile 
Cantare t ei merti vottri hauejfe ardire t 
Aia tal farà il /oggetto , che non vile 
Nò fa filmato il canto , e fe gradire 
Da voi lo veggio , Laura da inuidiar poco 
A quei t che fra i bei fittiti han maggior locol 
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Voi fentirete le bellezze , e honori 

Di quefìa amena {poggia, auuenturofa] 
Che tante hebbe dal del grafie , e fattori , 
Che fin , che giri il fol fia gloriofa. 

Si conuenian ben canti più fonori 
yf tanta imprefa: ma fi difiofa 
De la fua gloria è la mia mente , ch'io 
Frenar non pojfo il caldo , e bel difio . 

Fra quante (piaggie fortunate , amene 
? Nel mondo fono, il mar Thirreno bagna 
Fiorite riue , amoro fette , e piene 
Di 'vaghezza , bei colli , ampia campagna , 
Il pregio di beltate quefìa tiene 
c . Nel ligufìico feno , oue fi fìagna 
Il ptcciol fiume , che col vago , e lento 
Corfo fempre dimofira il puro argento . 

Quefìa di Corniglian Jpiaggia felice 
Riporta foura ogni altro fito il 'vanto . 

E men 'vago è'I paefe ,ùla Fenice 
Morendo fa fentir Cultimo canto. 

El d'ogni alma mortai 'vera beatrice. 

Si la natura, è'I del l'aggradi tanto. 

A le belle opre , àia •virtù s'accende 
Qualunque, à bel defir,ch'iui difcende. 

Taccio 
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'Taccio li tanti , e fi ricchi lauori 

Vi bei giardin , gli ombrofi colli intorno ^ 
Ond'ellaè cinta, i prctiofi odori , 

Che potrian fi, area quei di Arabia fi corno , 

1 fonti, le frefche acque, ei vaghi fiori. 
Che fan fogni ftagione il loco adorno. 

Che fi gli è amica la celefle sfera. 

Che gode eterna, e dolce primauera * 

A4 a dirò fol dei caualier gentili. 

C'hanno iui albergo , de le fagge , e belle 
Donne , de gli atti egregij , e fignorili, 

Ch' adornan quelli , e fan quelle rubelle 
A ' van defiiri , d penfier bafii , e vili, 

V vaghe di falir foura le felle. 

Ammirar la beltà del fommo fole, 

Ch'd fua fembianza le fe rare, e fole . 

Virò prima del 'Re, di quel corte fe 
Stefano , e faggio , da la flirpe nato 
Spinala illuflre, che'n ogni paefe 
1 vanni ha già di cortefia (piegato. 

A* quefli ( ciafcun fi di lui saccefe) 

Fu de la (piaggia il grande impero dato , 

Et e ben tal, che fa filmato degno 
D'un fi felice , e f ortunato Regno. 
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De la me de fri a firpeà paro , a paro 
1° 'veggio feto Nicolò •venire. 

Quel ccrtefe Signore , III ufi re , c chiaro. 
Che ja la /piaggia m tanto honor falirc. 
Che non gli fu de ftioi thefori auaro 
Il cielo , anzj gli di è fi bel dtfire , 

Ch'egli mirar non può mai cofa vile, 
‘Ne gli atti fuoi magnanimo , e gentile. 


Fanno in lui fanzA , come in proprio albergo , 
Le grafie , la virtù , la cor refa. 

E fe cantando mai tanto alto m'ergo , 
Ch'egli non fdegni vdir la cetra mia. 

Con (fucile carte , ch'apparecchio , e vergo 
Nel mondo s'udirà , ch'altri non fta 
Di honor , di lode più degno d' hi fio ria. 

Di palme * di Trofei, di eterna gloria* 


E ferbando nel core il bel difo„ 

Che ften nel mondo le fue lodi intefe t 
E furarlo dal cieco , e feuro oblio. 

Che non gli faccia morte , o' l tempo ojfefe , 
A maggior otto , che anco Jpero , andito 
Meglio potrò fmr le belle mprefe. 

Dirò de gli altri , c hanno cinto intorno* 

Il magnanimo di gratie adorno * 
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Gli è fempre alato il faggio , egenerofo 

Hattitta , in cui 'virtù 'vera rifplende: 

Che non ne li mondan piacer ripofo , 

Aia ne Carli honorate , e fi udì prende . 

Quetti rende ciafcun lieto , e gioiofo 
Col dolce , e arguto ragionare , accende, 

E defla ogni almaà bene oprare , ondejfo 
Ha tanta gloria , e fa lodato JpeJfo, 

'Del mio fgnor magnanimo , e gentile 
Se dir r vorrò , farà la penna mia 
Si ardita , e salzsrà tanto lo file , 

Che dir ne pojfa quanto fì deuria ? 

Angelo 'vero e ben , eh' à lui fimile 
Alcun non 'veggio à noflraetà ,nefa. 

Che di regio Jplendor gli redi eguale. 

Tanto egli altierdi mille palme fale. 

• 

V n animo reai dimottra ,poi 

Ch'apre tanti , che'l del gli die thè fori, 

A f ottener e la •virtù , onde i fuoi 
Fien fempre eterni , e glorio fi honori. 

E tu benigno fol , fc pacca noi 
Dar brami , fa, che non mai f herbe sfori 
Qui ria tempefa : eterna primauera 
Coda quella gentile anima altera . 
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^Mtra , che mentre egli fa lieto , ride 

La bella piaggia, e ogni 'vii cura fgombra,, 
L'affanno , e par , che per lui folo fntde 
Il rio timor , che ffeffo Calme engombra. 
Egli ajfrena gli auari madri , e vende,. 
Egli 'vera , e reai bontate adombra, 

E noi felici pam , contenti à pieno, 

Mentre miriam C affetto fuofereno ^ 

Ei vien trai primi il caualier gentile,. 

Il giouinctto Cefare , ch'i Dona 
Jn breue rifuonar dal Gange , al Tile 
Farà con più famofa , e degna hiftoria ,. 

Al magnanimo fuo padre fimi le 
Si mofìra , e degno già di laude , e gloria,. 
Afe fleffo , à la patria eterni fregi, 

A L'Italia darà coi fatti egregi, 

Da li campi vicin •veggio Giouanni 
Sp inula vfcir,che col reale affetto 
Sgombrai, vili penfier , tutti gli affanni,. 
Porgendo al l{e ,à ciafcun gioia, e diletto,. 
Di c^uefìi ftmpre col girar de gli anni 
In ogni tempo ffero ancor fa detto, 

Ch altri non fu di lui più d'honor degno,. 
D'eterna lode, d'alto impero, e. regno. 

Tanto Cag-- 
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1 Tanto II aggradii del, tanto de fuoi 
Più cari don , de fuoi ricchi thefori 
Largo gli fu , che moflra chiaro a noi 
L'ef empio de' diuini , e^veri honori. 

E cantando di lui , qual pria , qual poi 
Dirò di fue *virtù , de' gran fauori. 

Che natura gli fè , che'n ejfo quanto 
Può fare m altri ,f compiacque tanto » 

V etti quell' Alma <~vn fi leggiadro ^uelo. 

Che non gli seggio à noìira etate eguale * 
Per la fua deftra {fi gli arrifeil cielo ) 
Virtù dal fondo al primo feggio fale. 

Felice campo , auuenturofo fi e lo. 

Ch'alberghi , miri , e hai teco rvn fìgnor tale: 
Adà più felice io farei ben , fe'n rima 
Potefi dir quanto di lui fi fi ima, 

Vn 'veggio fare al bel fumé njicino 

Loman da gli altri , e più de gli altri accefo 
Di quel dtjio , che di mortai , diurno 
Prender può l huom : ma non dal svolgo intefo , 
Tanto col canto altero , e pellegrino 
S'alia , che mai non fa dal tempo ojfcfo » 
Quefti e'imio caro , il dotto Pantaleo , 

Che cantando raffembra il diuo Orfeo » 

• v . i 
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Egli quel, che Cenante volgo , e •vilè 
Prezza , lafciando , moffe lieto i pafii 
jil vero honore , e' h fui piu 'verde Aprile- 
Qe fuoi begli anni „ e r vinfe ipenfier bufi». 
Et bor e ji, ne gli atti fuoi gentile, 

Ch' ej empio di •viriate al mondo fafii: 

E chiunque arde glonofo a •volo 
Alzarfi, gli occhi tien fi fi in lui folo^ 

Qhriflofara quel Spinala cortefé 

Col motteggiar , con le parole accorte. 
S'adopr'o-Jempre , difiofo atteft 
A tener lieta la,, leggiadra corte , 

Jacomo ancor di tal dfio.saccefe, 

Cb'oue ne giri par , che gioia apporle,. 
Franccfco fe ne <va folo , e penfofo , 

Aid ben per.fue •virtù chiaro , e f amo fi,. 

Ecco Luigi Sp inula non me no y 

De gli altri faggio: ò bel drapello eletto 
Che feco mena de i fratei , che pieno 
Ha» d’alta corte fia, di fenno il petto . 
Qucfli non. fan giamat lodati d pieno. , 

E fon dogni alto fili degno f oggetto,. 

Uc fepolti faran nel cieco oblio. 

Se ecualt hauti le forze al bel difio. 

Con efif 


Con e fi Carlo •vieti faggio , e gentile 

Al par d'ogni altro t e d'alta lode degno * 
Ardente di •virtù , cortefe , e lo umile. 

Con belle opre mofìrando il bello ingegno. 
Di fuetti non fi può con arte , e file 
A 1 pieno Aire >(£} io •velando vegno 
Forfè la gloria fua ,ch'altera fate 
A' pregio per fe flefia alto t e immortale. 

£ dir non ne do urei: mal bel dtfìo 

Mi firona à Calta , e fatte of a imprefa. 

*Ne lafciar lo potrei giuntai in oblio , 

Di lui fi •vaga è la mia mente , e acce fa. 

A' ' contemplar la fua virtù minuto , 

Che non fi a mai da morte ,o tempo offe fot 
Itti fi purga (fuetto fiirto , e accende , 

E da fua cortefia poi forza prende . 

Con paffb vn 'veggio vfeir penfofo , e grato* 
E faggio in vitta affai: fuetti el gentile 
Giorgio , che col parlar dolce , e foaue, 

E col fublime affetto , e fignorile 
’Aende ognun lieto: e foco t fratelli hato 
Pieni d'affetto piq , cortefe , e humile. 

Ecco 'Battitta vien Palauigino, 

Che lieto di virtù varca' l camino ». 
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Seco vien Carlo , il giouinetto ardente 
Di 'vero honore ,eà cui d'altro non cale,, 

Che fempre furo , e fon le • voglie /pente 
In lui di cofa 'vii, baffa,e mortale. 

E di fi bel difio moffra la mente 
Accefa , che non par gli baffi eguale 
Tuffare à chi virtute m alto tira ; 

Adà come auanzar poffa ogni alma mira* 

'Di cortefia , di gentilezza nido « 

E' quelli , che 'venir feco ne •veggio» 

Jpolito , di cui fama nel lido, 

E'n ogni parte è tal , ch'erro , e 'vaneggio ,. 

Se con più chiaro , e con più altero grido 
tì abbia a faine à più fublime feggto 
Penfo , mercè de le mie inculte rime. 

Che far non pon » che di lui più fi Jìime.. 

Lungo faria fe chiuder nel mio foglio' 

V ole fi tutti i gì ouanetti eletti » \ 

Ch'adornano il bel lito , onde cordoglio 
*Nc fenton molti , e bari pien d'wuidiai petti.. 
Gio. Hat tifa pero lafciar non voglio 
S pinula , che co' dolci , e dotti detti 
7(ende lieto ciafcun , contento à pieno. 
Gloria, e jplendor delnoftro almo terreno. 

Alà tempo. 


r 


*%dàtempoè h ornai , cìn to riuolgalmio Jìilc 
À dir di quella fchicra alma, e diuina, 

V ero honor de la [piaggia , che gemile 
Donna guida , leggiadra , e Pellegrina , 

Ch'adorna d'ogni ben , corte fe , e Inumile, 

Eletta fu ( mercè del del) "Rema 
Di [i felice , e fortunati fpirti. 

Degni foldìhabitar tra rofe, e mirti . «. 

E degna e ben di fi Inonorata 'verga , 

E di maggior , fe maggior fojfe impero, 

D ogni alto honor , che di lei chiara s'erga 
La fama , e l grido in ogni parte altero. 

Senno , <valor , nel fuo bel petto alberga, 

Vn animo gentil, puro, e [incero. 

E calla , faggia t gratto fa , e bella, 

E feco ha la prudente fua fore Ila* 

Cln acce fa di dtfire alto dimoffra 

Hauerel mondo à fchiffo ,c che non cure 
Di quello * oue fe ardente à L'età noftra 
Si. ’veden tante , che feen fempre ofeure. 

Ancor farà per •viuo efempio moflra, '• 

Ecco , ch*i fuo i penfeer, 'voghe mature 
LI ebbe ne gli anni giouanili , (£? era 
%ella, ma dtsdegnofa , e'n •villa altera * 

E 

• / 
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c A lato fempre vien de la Igeina 

Quella , eh' ouunque i fereni occhi girai 
O volge il pie , ciafcun come diurna 
La riuerifce , e da lontan l'ammira. 

La cortefe , e gentil f uggia Fa ufi ina, 

Ch'd le belle opre , a l alte imprefe mira. 

Wf gli honorati fìudi gli anni , eChore 
Spende fol con difio di fama , e honore. 

0 ben nata Alma : che fi bel defire k 

T rafporta in alto foura l altre altera , 

E tanto col penfier la fa f ali re. 

Che folo mira la celefle sfera. 

E tu , cui lice tanto ben fruire, 

A hi ben felice , auuenturofa f :hiera. 

Quanto ogni altro fard dinuidia pieno, \ 
Che teco babbi quel fol chiaro , e fereno. 

%sldd con ragion la bella Donna miri. 

Che fe riporta di bellezza il vanto 
La fpiaggia , non conuitn , ch'altri s'adiri. 

Se t aggradi (il del con fauor tanto. 

Os'eguale a gli ardenti miei defiri 
Foffe la forzai , il baffo file ,el canto: 
7<jfuoneria la terra , e la marina , 

Del bel nome honorato di Fauffina. 

Equal fiia 


Equal fìa mai fi glorio fo fiile , 

Che de le mille pur po/fa'vna parte 
Scriuer di lei ? l'a/petio J ignorile , 

/ Lei coflumi mai /piegare in carte ? 
Tacerà dunque la mia cetra humtle, 

E balli foL a hauer moti rato in parte 
Quel , che porto nel cor caldo di/ìo , 

Di farle honor col La/fo canto mio. 

Con a/petto reat 'Veggio 'vfcir 'Bianca 
Spinola, e far di fua prefentia bella 
La fchtera , lieta fa cortei, rinfranca 
Ogni alma con la dolce fua fauclla. 

E par, che mai non fi dimo Uri fianca 
Altrui giouare in quelle imprefe , ond'ella 
Po/fa acqui rtarfi eterna fama, e grido. 
Vero Jplendor del fortunato lido . 

c/a querta par , che non rerti altra eguale 
' Di bontà , di r valor , di cortefa. 

Tanto del bel penfier fuo /piega Cale, 

Che'l del mirando , il mortai 'velo oblia. 
Si /punta al fuo apparir l'aurato firale 
Del crudo arder , che le belle alme fui a. 
Seco r vien la cortefe fua forella> 

E la cognata Tomafina bella . 

E 1 


7 * 

Es'io di queflc •vorrò diruta pieno ] 

Si pre fio non haurd fine il mio foglio: 
k E molte 'veggio ancor nel bel terreno , 

Ch'efcluder da l' hi fio ria mia non 'voglio : 

S on corte fi , ; gentil : nel bianco feno 
Caffi , e fanti penfieri hanno : e mi doglio , 
Che tal non fai mio fiily chei loro honori 
P offa far nfuonar chiari , e f onori. 

* 

Haurà di fio fapere alcun , chi fa 

Quella j che di lontan la fchiera honora , 

* Ch'Arte fa in amar 'vince , ftj Argia , 

E di beltà , chi mai piu bella fora. 

E la Saluaga celebre Maria , 

Che per fama di fe Calme innamora: 

Quel chiaro fol t di cui par , ch'ognunhaggia 
Jnuidia à L'honorata nofìra Jpi&ggi*» 

» 

In nera gonna , fenzjl gemme 3 &) oro 9 
E fotto puro y e leggiadretto •velo 
Tanta beltà dimoftra , che f Alloro 
Per leilafciatc haurcbbeil 7{e di Deio. 

Par che fa fcefa dal fuperno coro 
Per mutar le mortali alme al cielo. 

Che mirando il diuin 'vago fplendorc t 
Alzati difiofe il core al fuo fattore. 

Spande 


N 


Spande dal picctol colle , otte t IT alberga 
C on gli occhi j'ttoi fi chiari raggi ardenti. 
Che rende il citi feren , par che diverga 
li ghiaccio fola , il mare acqueti, ci- aventi. 
V opo non è , ch'io di lei carte afperga,. 

Che gir honor fuoi non fin per tempo [pentii 
Se mirajfe la fchiera il fuo bel r z>ifo, 

. Hauria da inuidiar poco al paradfo*. 

TDi quella , che dirò , che fi corte/e' 

V eggio 'venire à la gentil 7{eina,. 

E dimofl raa f affetto fuo , ch'attefe 
A' farla'l gran fattor rara , e diurna? 

De gli angelici Jpirti efempio fcefe ' 

Qua gii i j 'veggio , ch'ognun con mente china- 
La riuerfce , e con diletto mira. 

Con che dolcezza cllai begltocchi girai. 

ìA c colf e in lei ‘virtù , l' ine li te , e rart 
Grotte il ciel ,la beltà , la cortefa.- 
Col fuo fp Un dorè cefi vaga appare 
La {piaggia , che non mai più bella fai. 

0 de l anime altere ,à noi più care 
V era gloria , chiù pien dite paria 
Dir , del valor , de tuoi gentil co fiumi,. 

Onde par che l'età nofira fallami? 

• ‘ T* * ** 

E 


2?fw degna fei di quel Signor Giouanm, 

Jn cui 'virtù , r vera bontà nfp tende, 

E (piega fi di corte fiali 'vanni , 

Ch'ogni bell'alma di lui fai s'accende. 

Coppia gentile , à morte , al tempo inganni 
V oi fate t e tal di voi fama s'intende 
Jn ogni parte , ch'ogni lingua grida, 
v Che da voi faende il ben , che'n voi s annidai 


Ecco vna vien da la Catanea prole , 

Hora fplendor de la Palauigina , 

Chei monti ir far poria , reflareil fole 
Con la fua voce angelica , e diuina. 

Al fuo paffar di rofe , e di viole 
Si vette Cherba , al fuo fauor s'inchina 
Il Cui j la terra : il mar s' acquetta , e i venti 
Al fuon de' dolci , e gratiofi accenti . 


Opra rara , miraeoi di natura 
A di nottri è cottei : tutti i th efori 
Più cari hebbe dal del , ch'à fua figura 
Cedeno i più gentil vaghi lauori. 

E'I gran fattore in fabricarla cura 
Po fa tal, che ciafcun par , che l'honori 
Come diurna : e fan con file , e vena 
Adolfi hoggi nfuonar quella Sirena . 

Al fuo 
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lAl fuo apparir fi raff eretta intorno 
L \ aria , tanta beltà ciaf catto ammira • 

dolce foggiorno , 
Tanto altri diteggio pien di sdegno , e dira. 
Gli angelici fembiantt , e'I <-uifo adorno. 
Loro , e le perle (ohimè) chi non defra, 

E n vdtr l accorto ragionar , gli accenti 
Che fi f orman tra bei rubini ardentiù 


E quanto con noi fa 


csf co fi ii la magnanima "Bigina \ 

V" eggto con accoglienze liete r vfcire . 

Wf men gioifce la gentil Faufhna , 

C he brama C armonia ce le fi e 'vdire. 

Tutta la Jchiera par denota * e china 
A' fi bell' Alma , in lei par , che rejpire, 

E con ragion, che co' beghocchi ,e'l 'Vtfo 
Apreà Jua polla , e chiude il paradifo» 

fPorgea la fchiera ancor non poco honorc 
Luigina : e ne r vien J eco Al aria, . 

Quella Spinola faggi a y che nel core 
Porta fanti penfteri, e'I mondo oblia: 

E fende fi ben gli anni , i giorni , e'I bore. 

Che quanto alma mortai brama , e difa 
Par che s'acquifìi ,e non contenta ancora, 

• Li noni , e Li dcfr s'accende ognhora. 

£ ,"i 


Diro de la gentil Iella Argentina ", 

Che col fuo dolce ragionar dimoflra 
EJfere degna de la (Piaggia , e'nchina 
■Ogni alma al fuo f attor , la (chi era ino fi r A « 
E r veggio -vfcirc <z ma Palate igma. 

Che tale forfè non h a l'età no (ira. 

E quella adorna di beltà A i metta. 

Per cui tante alme Amor lega , e faetta. 


Seco e la Iella 3 e leggiadretta Laura, 

Che col fuo dolce , e gratiofo affetto 
'Adi ua ogni alma , e d'ogni mal riffaura. 
Tanto ella apporta al fuo apparir diletto . 
Quefla la noflra ctate ingemma , e inaura 
Col raro ingegno , ftj alto fuo intelletto. 

E tanto è il fuo r valor, la gentilezza. 

Che (thonor 'vaga fai eviriate apprezza. 


Quella ch'e adorna hor di leggiadre r ucfìi, 
Aia 'vaga più per lo fuo chiaro •vifo. 
Pianger tofl-o farà gli augelli medi. 

Che da noi fa tanto almo ben diuifo. 
Almi begli occ hi ,ei bei co fi timi honefli 
piatiranno , il biondo crine , tl dolce nfo, 
Ch a noi fi caro fu , quello f’iendore. 

Che foCa noi doma dar fama , e honore. 

Ahi cruda 




c dloi cruda forte, e nooi nemiche felle, 

S à quefia (piaggia ogni alto honor fi dette : 
Perche di fue natie , leggiadre , e belle 
dime fi foglia , ftj altri le rie tue? 

Seco ha co (lei le due r uaghe forelle, 

C he di inficiarci ancor <z>i parue greue. 
Ond'è(o fiera cagienfche <zii dijpi acque , 

Che con noi JìeJJeil ben , che con noi nacque t 

Quella corttfie , e leda Pellegrina 
V fiata e ancor dal fortunato lido. 

E da la prole r vien Palauigina 
Giulia , in cui fan {inclite grafie nido „ 
Queflc honor a la fichiera,e la ’J^eina, 

E due , di cui non è meri chiaro il grido. 

Dico le due Gentil , fiagge forelle. 

Che fan fc come fon no fi re Alme belle , 

Vi neon Foro , e le perle i biondi crini, 

E fon r oeri d' Amor lacci t e catene, 

Ch' tui par , che {aurato ftrale affini 
Per tirar {alme à l'amoro fa fptne. 

Di quefla , che penfien alti , e diurni 
fi umile in ^ ijìa fi nel petto tiene: 

Cafta U marito Co fantina affetta* 
lidia, e <z (fìtta àbrun <vien Francefchetta . 


/ 


^Mà qual nouo filendor , che ‘■vaga aurora 
Farmi ueder, pur 'veggio comparire? 
Ecco la bella Lucietta juora , 

Che fa fereno il ciel 3 fherba fiorire* 

E fe con noi farà lunga dimora * 

V edremo il hto in tanto honor falire 
Chel mondo tutto nè fia 3 e ogni alma china. 
Al magnanimo 'J{e noflro x e Regina. 

Le gratie feco porta 3 un uiuo fote 

E' à gli occhi nottri:e chi piu chiaro uifb> 
V ide giàmai ? le rofe 3 ele uiole 
Spargete 3 Angelo è quel del paradifo. 

Son diuin gli occhi fuoi 3 , fon le parole 
Angeliche 3 oro i crin 3 foaue il rifo , 

Gli atti leggiadri 3 ei mouimenti lieti * 

E tende à ciafcun pajfo mille reti * 

In un bel prato, ueggto una 3 che guida 
Schiera dì Alme leggiadre 3 catte 3 e belle* 

In cui difio dìhonor folo /annida 3 
E meglio fia di lor 3 ch'io non fauellc. 

Chiù pien non ne direi : tu bella guida,. 

Che come fole in mezpà uaghe fielle 
Xifplendi , fola porgi honor Jourano 
Al bel drapello 3 e' Inno cantar fià in uano* 

INon haue- 


. . s* 

Non bautte à temer di tempo t o morte , 

Ne d'altro anime belle 3 poi che eviene 
Vittoria inanità 'voi , ch'ardita > e forte 
Fa la fchiera , C adorna > eia mantiene. 

E ben fu •voflraauuenturofa forte , 

D'hauer con 'voi le luci , alme t e ferene , 
Quel chiaro fol, che le bellezze 'Vofìre 
Par che renda piu 'vaghe t imperle , e'nofìre. 


Se di quefle , Signor , di quelle àpiend 
Quanto fi debbo , hor vi voleft dire , 
Quante altre ancora ne la {piaggia fieno t 
Non potrei la mia hi Rotta hog^t fnire. 
Se queflo è poco 3 haurò moflrato almeno 
La mente mia denotaci bel defre , 

C'ho di furarle da' l eterno oblio , 

Se tanto potino i verf^e'l canto mio . 


Non pero •voglio quel felice giorno 
Tacer , ben degno di memoria eterna , 
Quando fu tanto il hto noflro adorno > 

Che parue fcefa la beltà fuperna , 

Per far noi colmi d'ogni gratia , fcorno 
A chi più •vago fa , per quel , ch'io fcerna » 
E voi prefente albor foftì , ond io fperO t 
Che'l canto mio nè fa tenuto •vero. 


Vn lerolamo Spinola , ch'aperto 

Fè il fuo •valor co'l ragionar accorto 
Quel giorno , e dimoflro com'era efpertù 
In ogni guifa , e diè gioia , e diporto , 
lo vidi , ftj vno ancor degno di merlo 
Doria,che dal camin volgare , e torto 
Si fa lontan , cortefe , e f ignorile , 

E co'l fratei vicenzo il mio Gentile » - 

Si vedean d'ogni parte beile, e ornati 
D'oro, e ricco vefìir Donne apparire , 

Che di 'vaghezza haueano , e di beliate , 

Quanto può in terra occhio mortai fruire » 

*Ne la Jfiaggia felice altre eran nate. 

Altre qui jptnte hauea •vago defire 
Di mirar come giunta è à tanto honore, 

E crefeer la beltà col fuo Jplendore* 

«• .T V '% 

*Foi che fu tutta Inonorata fchiera 
A la ftanza reai raccolta , e' nt ornò 
Al magnanimo 2(e , che giocondi era 
1 n •viti a , lieto , e d’ogni grafia adorno , 

E qual con bianca, e qual con gialla , o nera 
V e He ,o •Vermiglia, •vn pezze f è foggiorno . 

E tal rcndea Jplendor , ch'iui parca 
Scefa dal cielo la Ciprigna Dea . 
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Di lire j g/ altri fuori buoni s e diuerfl, ' -"\ 
E di perfette r voci un armonia 
S'udiua intorno dolce fi ,chautrft . . 

Soaue in terra piu non fi porta . 

Alcun facea con amorofi ~ verfl 
Lo flato fuo palefe , altri l'apria 
Col ragionare accorto , & altri ancora 
Gode a mirando la fua •vaga aurora* 

Indi uerfo il palazzo alto , e reale 
De la gentil magnanima Rfina 
La fchiera smui 'o , cui altra eguale 
Di uaghezz# nel mondo non camma . 

In un largo cortil fuor de le fcale 
Le uenne incontro Calma Pellegrina » 

Che fola porta far col fuo ualore \ . 

Salir la /piaggia al piu fourano honorem 

Won mai da fonde ufci uecchio Titone- 
I nunzi al fol l'amica tua fl bella» 

^Ne in mezj di' acque il mifero Ateone 
Diana uideàfuoi defir rubella 
iSi uaga ,come pararle con ragione ) 

La 'Rema quel di : ch'accolte m ella 
Eran le gratie : e il utfo , e gliocchi fuoi 
Hauean quanto effer Può di bel tra noi . 

Difeta * 
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Di fitta j e d'oflro foprauefìa hauea 
Di 'vago cintale fignorillauoro. 

Ricco monile il collo indi cingea 
Di graffe perle orientali , e d'oro. 

Al Re la bianca man porfe , ftj arde a 
Di mofìrarfi cortefeà tutto il coro. 

Con lieta fronte ognun raccolfe t e fegno 
Diè , ch'era degna d'alto impero , e regno . 

E fi uolfe con paffo grane > e lento 
V erfo la porta , e fempre l'era à lato 
il Re t esudiua un armonia t un concento 
C'hauria nel maggior corfo il fol fermato. 

In un bianco ueflir t che'l puro argento 
trincea 3 colei feguia , che uoi beato 
Col he Ut fimo oprar rende , e per uoi 
Spiega pero fi alteri gli honor fuoi. 

*7 orto <juelf Alma nel terreflre uelo t 
Ch 'a uoi douea fi gnor toccare in forte 
Cratie t ethefor quanti in miUe altre il cielo 
Largo difpenfi ne l'eterna corte: 

Ma uoi fate fiorire al caldo , al gelo. 
Alzate Copre fue: par che riporte 
Per uoi gloria maggiore t e'n alto quanto 
Poggiar fi può » par ch'eUa poggi tanto. 


Chiara è per fe : ma lode alta , e immortale 
Per r voi J e'l pregio foura ogni altra tiene , 

E di <~uoi degna ella à ~voi fol tale 
{Merce del r valor 'V oflro) Alma conuicne* 
Coppia felice , à cui non 'Veggio eguale 
Da Clflro freddo ,à le cocenti arene * 

Spero ancor fi dirà , che'l poco , e'I molto 
*Ben * eh' è tra noij tutto fu m •voi raccolto». 

f. 

E itti defir j cWognhor 'via più sauuiua 
Entrò ì mia petto darà forzai Lete lo 
In ogni tempo farà chiarate ~viua 
Vi r voi la fama , tale ho di 'voi zelo . 

Altro non fa giamai , ch'io canti , o ferina 
Fin t che dal crudo tnuidiofo telo 
Di morte girci nomi 'voflri fcampi 
% [on ‘veggia al del con glorio fi lampi». 

Intanto mentre i giorni lieta , e Chare: 

Spendo, per auanzjtr me fieffò ancora > 

E •vago fol di fama eterna , e honore 
V ò dietro à quel difio , che ni innamora* 

Jl puro affetto del mio puro core 
Prendete , che s'accende adhor adhora 
In procurami, gloriofa 'vita 
Dopo mille anni ancor frefea* e fiorita. 

Ala douc: 


tslfà dotte Ufcio Phonorata fchiera, 

Ch'alhor /alia per le marmoree fcalef 
A pien lieto , e contento ciaf cantra * 

£ lofio gtunfe a le fuperne fate. 

Si grato odor non porta primauera , 

*Nc da gli Indi Fenice al rogo , quale 
L'alta fianca reai rendea d'intorno , 

Oue fi Je quel di dolce foggi or no* 

* 

Le felle giochi , e li conuiti eguali 
A quei di Cleopatra fi famoji , 

Con gli apparati jpltndtdi > e reali 
Taccio , ch'à •vot non fon Signore afcofi . 
Crederò ben: che non ft e vedan tali 
*Nel mondo tutto : homai , ch'io mi ripofi 
State contento , e dt (ponete poi 
Di me t quanto e in me forzai * e piace à •vou 
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A 2(eal,fe fu la penna mia 
Di voi fcriutndo Calce lodi ardita , 
Quello mi fcufì , che re fio inuaghita 
Di quel , ch'ogni gentile alma difia . 
Ch'oue , che faggta , e bella donna fia 
Cortefe brama , che la fama v dita 
Sia in ogni parte : e'n darle eterna vita 
Si gli anni fiende , che fe fieffa oblia . 

Hor sto 'voi 'vidi ir foura C altre altera 
Di beltà , di valor , come diuina 
fender fi 'vaga la fi amo fa fchiera. 

Che merauiglia fe deuota , e china 

La Cetra è al vofìro honor ? da lunge fiera 
Far rtfuonar con chiaro fuon Faufltna . 

S'alzarmi à 'volo col mio baffo filile 
Potefii à dir di quella Pellegrina, 

A' cui (merce del fuo •valor) s'inchina 
Ogni alto fiirto riucrente , e humile: 

V dir farei di lei dal Gange, al Tile, 

E de la fua beltà rara , e diuina 
Tal fuon , che morte non faria rapina , 
a Ne tempo mai del bel nome Gentile . 

Per mille carte fi vedria , com'ella 

Dal ciel virtù , le grane hebbe ,ei più cari 
Pregi , e che ogni arte in lei pofe natura. 

Onde fouente di fi faggia, e bella 

Donna , fcorra l'imago , tempij , altari 
Sacrarebbe*al fuo honor Cetà futura. 

Fortunio 
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F O r RTV 3 K 10 à l’apparir del notte giorno 
Lungo Cherbofe fponde 
Del 'vago fiume , che la J 'piaggia bagna 
Felice j e'I fico auuenturofo , intorno 
Con voci alte , e profonde 
Fea rifuonare ri bofco t ela campagna: 

Da Clndo j al mar di Spagna 
Donna non viue , ne da Battro , d Tile 
Leggiadra , e Pellegrina 
Come quella -, reai jfaggia , e Gentile, 

Il cui valor , la cui virtù diuina 
Spiega fi ardenti raggi in ogni parte , 

Che piene nè fon già tutte le carte • 

Frefche sfiorite , amorofette riue , 

Che fpeffo adorne veggio 

De Calta fua prefenz^t » bor meco honore 3 

Porgete à lei , che fola al mondo viue * ^ 

Io ben mai fempre deggio 

D'ogni penfier , (fogni vii cura fuorc 

Cantar del fuo valore , » 

De la virtù , che cfhor in hor raccendo 
J raggi de l'antico 

Splendore , e'I tempo fortunato rende : 

Alà indarno à tanta imprefa m affatico: v 

Però che de le mille io non potrei 

Dure yna parte à quel, che dir vorrei . 

* ? 

* " 

V * 

. dì. Gofvrlc - 


Se soffri * veri honor brattiate eterni 
Hor meco i pregi alteri 
alzate di fi beila , e gentil Alma: 

Che moflra fuor col bene oprar gli interni 

Suoi cadi alti pen(ìeri y 

E come fcarca di terrei re falma 

Sol P immortale , (t) alma 

Luce mira del cielo ,ouha'l cor fiso , 

L'angelica beirade , 

Che'n terra ci raffembrail fuo bel vifo , 
uP cui non sveglio eguale d noffra etade: 
alzate meco il nome y che •vi porge 
La gloria , che di voi già tanta forge . 


Leggiadre Ninfe le viole t ei gigli , 

I piu foaui odori 

Spargete meco: e voi cinti di A doro 
E di candidi for t perfi t e vermigli 
Venite almi paffori: 

Ch' e cfua giù fcefo dal fuperno coro 
Vn f gentil lauoro , 

E vofeo in ejuefle riue bora foggiorna, 
Che'l fecol nottro alluma , 

E con verd beltà tutto l'adorna , 

E d'intorno le neui arde , e confuma , 

II ghiaccio , eie pruine: e'n ejucffe arene 
{Merce di fua bontà') tien le Camene. 

Lafcia 


'Al' 


Lafcia Parnafo , Cintino*, e'lfuo H dì con A 
Apollo , e quiui alberga 
Con le candide fue fante far elle. 

Onde per vnui , e dolci carmi fuona, 

E par ch'ai cielo s'erga 
Co fi et con lodi mille degne , e belle. 

E di [flendore h or quelle •• '* 

Alme felici , e gloriofe uguaglia, ^ 

Cui fu l'honor fol caro. 

E ben conuien , ch'io troppo in alto fagliai 
Che fia dotto lo fhl , purgato , e raro 
A' dir di lei , che nel bel petto alloggia 
Le gratu, e al del (fchernendo il mondo ) poggia. 


Secai fi lice , e fortunate genti: ^ 

Che fi bebf Alma interra 
Al irate , e f empio' di beltà celeflc: 

Chei femi di < virtute al mondo Jfenti 

De fl andò , apre , e dijferra 

La firada al del per orme belle , e honefle , 

Che fatto humana'vette 

Siede Spirto diuin , c'ha in fe raccolto 

Quanto di ben pub il cielo 

A mille dar , che gli orno il feno , e involto 

Pallade , e Cithcrea : ne fi bel 'velo 

Alma •vette tra noi : ne il baffo ingegno 

Giunge à fi alto, e fi gradito fegno . 

~~ F iij 
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Canyon co fi dieta 

Jeerfo quel P attor dun hel difio. 

Che fi leggiadra Donna 
Emerga fatua da Dterno oblio: 

E (he qual di valor falda colonna' > ) 
La flimi'l mondo fi, che fuont'l nome 
Di T ELLEG'RJ N A , e Inonorate chiome. 


se 


* \ v 


apollo fa , che viua'l bel difio , 

Che m'infiamma , e mi /prona d l'alta imprefa. 
Di che l'Alma re fio vaga, fè) acce fa 
Dal di , che vide C opra fol di Dio. 

E Jpira'l tuo fauor benigno , e pio. 

Che per la lingua mia tal fama intefa 
Sia di cofìei , che non le faccia ojfefa 
La morte , il tempo , o'I tenebrofo oblio] 

E'n queffa (piaggia , e' n quante il mar thirreno 
‘Bagna , s'odan cantar Ninfe , e Paftori, 

Ha quell' Alma gentil le gratie in feno. 

E le procun'l mondo tutto honori, 

E le confacri altari ogni terreno, 

One /pargan poi man deuote odori. 


Mirando 


. 








A 


Mirando •vn di ne la vermiglia aurora \ 
Che '■vaga •vfciua inanzj al 7{e di Deio , 
Vidi coperta eh leggiadro •velo 
Donna , chel mondo di 'virtù innamora , 
Soura •vn carro ,ch'afrerfo intorno Flora 
PI anca di for, che non offende il gelo, 
r J{icco d'oro ,e di perle , andana al cielo 
Lieta fi, eh io gridai : o felice bora. 

Fede ,c freme gentil l'aurato carro 

Traean •veloce à la fuperna fede , y ; \ 

àrdente charità tutto copri a. 

Qual ne la ifiera angelica fi “vede 

Gloria , e Jplmdore ; in terra , e'n tic l india 
Dolce , e rara armonia ; nel tutto narro . 
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Ninfe , c battette da le felle in forte 
La bella •valle , otte a Diana piacque 
Hauer ripofo ,c ne le gelide acque 
'Bagnar le membra con leggiadra corte: 1 p 

V fate Itete > e con maniere accorte 

Al P attor , che nei fonti •vottri nacque. 

Che sun tempo il fuo nome in <voi fi tacque , • -, 

PI or •vi trarrà col fuo cantar da morte . 

Lungo' l btl fumé tra le Palme, e Ohui 
V dnte nfuonar con dolci rime 
Il nome ciato già di gloria altero* 

Onde fama di voi chiara , e [ultime * 

S'alz/ra : coffl colle, oue'l penfìero> 

M ififfe Amore à fi bel grado arrivi. *V 

5 F nij 
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0 * 

f Amor,da che tu m'hai con nouo laccio 

in dura firuitù fi predo auinto, 

E podo in f profondo laberinto , 

Ch'ufcir non fero pii i di quedo impaccio: 

^Miral mio fiato , che tra foco , e ghiaccio 

Mi 'viuo, e (Fogni ben fogliato , e / cinto , 

Da lo flendor di quei begliocchi 'vinto , 

Ch'à rimirar mi ftruggo , e mi disfaccio . 

E le faci , gli frali , e iarco prendi, 

*Ne lafciar , che coda f •vada altera 

De ialtrut foglie , e cantra te fi forte. 

Che fe piu indugio à la vendittà attendi > 

Todo prigion farai di quella fera. 

Et bore mie ne fin noiofe , e corte • 


Quando il Colle gentil lontano io mirai > t , Ì J 
Oue alberga colei , chc'l cor mi prefe 
Col dolce ragionar , faggio , e corte fe 
Dico , il Citi ti fu largo : indi fofiro. 

Quel pofiiedt'l te foro , il Jol , ch'ammiro 
{Che finte fua 'virtute ogni paefi ) 

Ode il 'vago cantar, che Calma accefi: 

Io lajfo intorno col digiun m'aggiro. 

Fiero dedin, che f empie in doglia , e'n guerra 
In lagrime , fifiri , e dure pene 
Mi tieni in bando de l'amata 'vita: 

Mifiro fiato , ahi pauentofa fene: 

Chi 'verrà mai , ch'ai duol , che fi m'atterra. 
Dia fin , porgendo al mio languire aitai 

Do fiarda 


Lo far da 'voi lontan tanto mi pefa 
j Anima bella , che non ho mai pace : 
v E ciò , ch'io ‘veggio fenza •voi , fi face 
Torbido à l'alma di dcfire accefa. 

Che dal di , che re fio legatale prefa 
Da voi (mercè de l'amorofa face , 

Che dolcemente il core arde , e disface') 
Tutta fi frrugge ,e non può far difefa ^ 
xAmor meco fi fa , che pur mi porge 

Talhor qualche conforto , e'ncontra'l no» 
Che m'affltgge , timor la freme forge : 
Alò, non però s'aUenta'l dolor mio: 

Anzi più acerbo ognhor lajfo riforge: 

E con la pena crefce'l bel difio . 

Se adombrar tento con fi baffe carte 
J voli ri alteri honori Alma gentile » 

E sai di fio non fiegueegual lo fide. 

Del baffo ingegno mio colpa , e de farte: 
Non fa però , che la mia lingua in parte 
Fuor non vi tiri de ferrante » e vile 
Volgo , e non s'oda rifuonar dal Tile. 

Al Gange ancor di virtù voflre parte , 
Che deffar veggio à cof bella imprefa 
Per la mia voce mille penne, e mille , 

E gir foltngo il nome voflro al cielo . 
Onde vi fen le più belle alme anelile. 

Che v'alzerete , oue mai caldo ,o gelo 
Non potrà farui variando ojfcfa. 
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Ou il dtjto mi mena * 

Giunfi , e'I rio , che parca tranquillo , c chiara 
T oritela fu per me , lajfo , ftj amaro*. 

Stanco [per ai trouar ripofa a Fornirà 
D' un [ acro , e • verde Pino , 

O de l'amata Palma , e feder queta 
Tra le rofe , e 'viole (odor diurno 
Ch'ogni mio affanno f gomita, 

E folo mi può far freno ,t lieto ) 

Aia dal iel riuo (e ch'il penso giamoll) 

Voce suda , ti •vieto 
Il caro albergo : hor non •vi torna mai*, 
lo nulla, potei dire , • 

Ch'io mi fendi morire*. , 


Cantiamo lieti à Fornirà 

De le Palme , de i Pm pregiati , e cari, 
C'hor fon tranquilli t ritti , e t fonti chiari*. 
Cingafi ogni Pafior •vaga corona 
Di rof , e di • viole : 

E i fior denota man •verf, e le fronde*. 
Giorno f lice hoggi fi apporta il fole: 

Et fuot thtfaril nel largo ci dona. 

Già pace fuona in qucfle •verdi fonde* 
Già pace Echo njjwnde. 

Cantiamo lutià le pure acque intorno* 

Eterno •vitti auiunturofo giorno. 

lo ho prò 


lo ho pregato il cielo , e V prego ognhord 
Per non j enti rei v off ri [degni , ed ire 
Donna gentil , eh 'offrenti mio deftre , 

Ctià me Jìeffo m'inuola adhor' adhora. 

Adà lo Jplendor di quella 'vaga aurora. 

Che mal mio grado Amor mi fa feguire , 

Di man m'ha tolto il freno , e conuicn gire 
Dietro à miei fenfi: e non 'Vorrei talhora . 

Voi con quel cor fi generofo , e faggio 

( Che fono in •voi come in fuo proprio albergo 
Le gratie , la •virtù 3 la corte fia ) 

Douete dir : che può cofìui , fe il raggio 
Di fi bella A/ma'l vince ? e mirar pia, 

Che'l vifo , el fen d'amaro pianto ajpergo . 

Vidi'l bel fonte 3 da cui feende il riuo 3 
Che torbido mi fu 3 tanto 3 fg) amaro. 

Et hor (merce di Amor fi dolce , e chiaro ) 
Ch'io fperoa'miei defrnon fa più fchiuo . 

2(pfc , e viole intorno al caldo efliuo 
Sacre Palme 3 alti Pinfacean riparo, 

H edere 3 e Al irti : e vn bel concento , e raro 
Sù quel Colle s'udia,che mi tienviuo. 
lo gli occhi aliando al ciel denoto , ehumile 
Dtft: pietoft Dei, benigno Sole 
Qui de i piu cari don fate ognhor parte, 

E tanto aliate il mio amorofo file. 

Che del Fonte , e del rio , ch'ogni alma cole 
S'oda h onorato grido in ogni parte . 


Spirto gentil, chei gioitine tti pafii ' *V: 

Moui fi lieto à glorio fo fine , j;: r 

Eco raggi di tue virtù diuine 
Dimoflri come d 'vera gloria vafii: 

‘Toggi tant alto già , che'l mio cor fafii 
Tepida neue a Calte , e pellegrine 
Tue doti , che fo [pira, e dal confine 
Vfcir non può 'vincendo i penfier baffi. 

Ma fe ben di feguir forza non haue 

(Cb'à pochi largo il del tanto fi moflra) 

Del tuo corfo leggier però fi gode. 

E fel martir , che lo confuma , e rode 
Haurà fin 3 farà fe, ch'à l'età no flra 
D'altri più 'vago è lui (fogni tua lode. 

Erefco , fiorito Colle , ouarfo , e fianco 
Prendo del mio languir qualche rifioro, 

E men fento la pena , e quel martoro. 

Che m'arde , ftrugge , aggraua il lato manco: 

Mentr hoggi appoggio al chiaro fonte' fianco, 
Ch'adombran Palme , Pini , e vn verde Alloro , 
Mi cinge intorno fi leggiadro coro. 

Che dal mio mal riforgo ardito , e franco. 

E di rofe vermiglie , e di viole 

Candide , Amor con le fue man mi p ° n9 
Al capo vaga girlandetta , e bella. 

Onde gioifeo : e ho di gioir cagione : 

Che s'un tempo mi fu forte rubeda. 

Di me più lieto hor non mira altro il Sole. 

Auuentu • 


t yfuuenrurofo Colle ; a citi fi chiaro 

( Ahi già torbida ) rio , /vago , ftj adorno 
*Bagna le 'Verdi fponde , e'nfiora intorno 
Col dolce humor, che Tempra ogni mio amaros 
*Degno di tanto honor pregiato , e caro 
Tenerti det , ne mai d'infamia , o J corno 
Temer t che fempre in te grato foggiorno 
Fan le grafie , onde il del non ti fi* auaro » 

Ch'io 'veggio al mormorar di fi bel rio 
Seder cantando di belle Alme elette 
Schiera fin cui il gran fattor fuoi doni actoìft% 
È'n mezo lei , ch'à noi d'opre perfette 
. ISefempio modra 3 e den *viuol di fio s 
Cbe da te forza mai nulla riuolfe . J 

%Ahi folle mio defir t come mi tiri 1 ; 

Sempre à ce reo r quel, che fuggir de urei? 

A me flejfo nemico , al cielo , a i Dei 
Mi rendi , onde non mai fia , ch'io reffirì . 
Spargo lagrime ognhora : e di fofpiri \ 

E'pien quefi'aer tutto :i penfiermiei 
Si fianchi 3 e fofchi fon , chomai 'Vorrei 
Pace , o tregua à fi lunghi empi martiri . 

Cerco quel , che trouar non /fero mai : 

Jnmda forte , e <voi nemiche [ielle , 

Chi mi fa del mio mal fi ardente , e /vago ( 
Tragger non poffo fe non fi enti , e guai 
Da quel colle t pur l ombre fue fi belle 
Mi paion t eh iut fol lajfo m'appago . 


T?adre del del* fiotto pender mitira 
V atteggiando cercar co fa mortale, 

E per oggetto fi caduco, e frale 

Lafciar quel 'vero ben , che da te Jpira. r 


Jn gran nebbia d'error fempre s'aggira 
^ue fi' alma punta d'amorofo frale: 

Il del fugge , fol 'vaga del fuo male , V 
E per 'vana beltà piange , e fio [pira. 


Queflo mio van di fio Signor difgombra, 

E fa, ch'à miglior 'vita homai ritorni : 

. Che dal dritto camin troppo fon lunge . 

Gli atti , ch'io 'vidi per mio mal fi adorni 

Dammi , ch'io fugga , il colle , e fallace ombra '. 
Che dal •ver lufingando mi di J giunge*. 

lAnima bella, che cotanto amai, • ^ t 

Merce di tua bontate , (tfi amo ancora» 

Chi'l betvifo leggiadro difcolora ? tv 

E turba i "vaghi tuoi lucenti raif * 

Tu lieta fet , eh' a miglior •vita 'vai:. 

E'I ctel la tua beltà di fe innamora: 

Mà mira intorno , che fi lagna , e plora 
Il mondo colmo di dogliofi guai ► i 

E gli o echi fianchi aizzando al tuo fattore • » . ■ ' : 

Di , Signor •volentieri V mortai velo 
Squarciando , vengo- al mio felice fine* » 
Màfie hauer non dee fin l'ajpro dolore 
Di quefie alme bora te deuote , e chine 
Friego mi bufa à patir caldo , e gì lo. ^ " . 

Se mi 


«*) 

Se mi doglio de' 'vo fi ri empì martìri 

Le piagge il fanno , le campagne ,ei bofehi, 
Oue carco d affanni , e penfìer fofchi 
Conuicn , che lagrimando ognhor foffiri. ' 

We forfè lieti fen piu i miei defiri, ? 

' Che ciò , ch'io 'veggio par , che turbi , e' nfo schi 
Lo cor, che immerfe in cofi amari tof chi 
Il 'vofìro lagrimar , •voflri f offrii . 

Aid fora tempo d fi gran pianto homai 
Por fn Signor mio caro , poi ch'd 'voi 
Sol torna in danno , e la bella Alma offende: 
Che dal 'velo mortai difciolta , i rai 
Ai ira del fommo Sole , e chiara fflende 
Si, che tornar più non 'vorrebbe d noi . 


Si ' vi fù largo il crii Donna gentile, 

E'n •voi natura tanto fi compiacque , 

Che con 'voi la beliate al mondo nacque 9 
*Ne ut 'veggio altra d noflra età firn ile. 
Co'beghocchi ,e l'affetto fignorile 

Quella , che tanto al Paflor frigio piacque 
(Onde il bel regno di Priamo giacque ) 

E chi più bella fia rendete 'vile. 

E chi i fembiantt angelici , e diuini 

Adira , l oro , e le perle , il chiaro 'vifo, 
Conuien ,ch'd 'voi prigion ratto s inchini, 
lo ben , laffo , re fi ai da me diuifo 
Jl di, ch'io gli mirai, e trai rubini 
Ardenti il dolce , e manfucto rtfo . 
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Ecco , ch'io torno amorofetta ritta, 

Lieta (piaggia * corrente x e chiaro fante 
A uoi pur con l'ufato mia co fiume, 

Che cangiar non potrò mai fin , ch'io uiua* 

S'à mie 'voci dolenti non fu fehiua 

Quei faria •un tempo , e quando men dal lume 
V'mi trajportan l'antorofe piume 
Prendea uigor de la mia cara Diuat 
Hor nel ritorna non prendete a sdegno x 
Che s'oda intorno , e'n men dogliofe note 
Quanto mi detta al cor fouente Amore * 

Ciran mia •Ulta più felici ruote: 

*Non però che (ìa (pento il mio dolore:: 

Alà non trapala la mia fiamma il fegno * 

O felice animai, che fi bel •uifo 1 

Hauefli teco tutta notte apprejfo. 

Si bianche membra x e fofìi cagton Jpeffa 
Hor di tema , hor di gioco , Q/ hor di rifa . 

E quando foura x e quando fotta affo 
A' l'aurea crine il ragionar fommejfo 
Indilli x e di fruir ti fu conce (fo 
Il ben x che'n terra aprir può il p aradi fo* 
Quanta inuidia ti porto: ahi quanta fora 
La mia gioia , il mio gaudio t il mio diletta 
Se tnfieme teco io fofii fiata alhora . 

Che i begllacchi , il bei uifo , il bianco petto 
Mirando , e'I biondo crin , che m innamora. 
Hauuto h aurei quel ben t che ndarna afpetto. 

Quando. 
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Quando io frerai da te libero , e ficiolto 
Gir , mi fendi Amor con nouo frale. 

Onde ogni freme, e ogni •voler m'hai tolto. 

*Ne forzai contra te mi gioua , o vale. 

Che mercè di colei , che'l cor mi tiene. 

La tua gloria , e'I r valor troppo alto fale. 

Dal di , che giunfe a le felici arene 

"Enfiai di libertà priuo , e' n quelThora, 

Che mirai le fue luci alme , e ferene. 

E ne Calma sàccendc adhor'adhora 

V ia piu la fiamma : e crefce il mio martire, 

A' cui rimedio non dimofìri ancora. 

Che tal non porgi à la mia li ngua ardire 
Da ficouriretlmio male à chi pori a 
Sanarlo , e render pago il mio defire. 

Più 'volte innanzi à la nemica mia 
Son fiato per aprir quanta per lei 
Pena fento nel core acerba, e ria. 

Ma •vani fiur mai femprei penfier miei. 

Ch'ella ogni ardir mi toglie , onde bora albergo 
L'alma diuicn di martiri afiri , e rei . 

E di pianto di , e notte il fieno afrergo: - 

E fatto hai contra me cruda •vendetta, 

S e già laficiai il tuo bel regno à tergo. 

Che m'hai con velenofia empia fiaetta 
Piagato fi, che rifianar non fiero. 

Sempre ne fia queCl'alma à te foggetta. 
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Che fe già fui di liberiate altero , 

Hor mi cinge fi forte , e duro laccio , 

Che di me eterno haurd forfè altri impero .* 

E tu, fe bene hor con la lingua taccio , 

Donna , non 'vedi'l mio mi fero flato? 

Come per te mi flruggo in foco , e'n ghiaccio? 
Non miri come fon tutto cangiato , 

Il pianto , che da gliocchi pioue , c'I nvifo 
Di color mille ognhor tinto , e turbato? 

Che piu i diletti non apprezzo , e'I rtfo? . \ 

Che fol d'amare lagrime , e fojptri ; 

Si pafce il cor da fier dolor concjuifo? 

Son fi graui gli affanni , empii martiri, . 

E fi la fiamma entro 'via piu /accende. 

Che celar non fi ponnoi miei defri. .... 7 , k 

Dunque ,fe del mio male hor non fi prende 
Diletto , n veder puoi come fi flempre 
Per te la <i'ita mia , che da te pende • 

‘"Pero dolci mi flen C amare tempre, 

E la pena , fa te Donna fa caro , 

Ch'io perle 'viua f off ir andò fempre. 

Et lo mio flato hor fi fofco , ftj amaro 
Sereno , e dolce fa , fe seggio r vn giorno. 

Che d'afcoltarmi non ti fa difcaro. 

Scoprii bei raggi , U tuo bel n vifo adorno, 
fa, ch'io 'veggi ai lucenti , e 'vaghi lumi. 
Ch'ai Solfati mille r volte inuidta , e f corno, 

E ceffaran ' 


‘ lo * 

E ceffaran da gli occhi i larghi fiumi, 

Haurà fine il dolor , l'ajpro tormento, 

E cangiar mi cedrai 'volto , e cottami. 

Non s'udirà più intorno il mio lamento , 

Anzi palefe la mia gioia immenfa 
Farò con dolci rime , e' l mio contento: 

E come il cielo t fuoi thcfor disenfia v 

In te , ch'alt r a non e di te piu bella, ' 

E che felice è fol chi di te penfa. 

Aia finto nel mio cor l'empia facelLa 

Ognhor più ardente, e crefie il mio dolore. 

Che troppo fordafei, dura, e Tabella. 

Vien meri la forza , e s'à fuetto arfo core 
Non porgi aita, 'vedrai lotto ettinto. 

Chi te fol'ama , e ti procura honore. 

Deh pria , ch'io retti da la doglia 'vinto , 

Odi pietofa il fiuon di mie querele. 

Che fi dirà , s amando fia fofpinto 
A * morte 'vn haorn per Donna empia , e crudele? 
Chiaro èi Cielo , e fercn : da l'oriente 
Di mille raggi cinto 

Vien di L atona il figlio: e con l'ardente 
Face nel mondo è Jpmto 
Amore , intorno Jgomhra ogni ajpra noia: 

E' ogni anima gentil lieta, e beata, 

Ch' lilutt re prole è nata 
Ch' à noi pace darà diletto , e gioia. 

G i 



Se troppo alto mi fpinfe il bel difio] 

E foura l'effer mio Donna malfai, 

E ponendo il mortai ejuafi in obito 
La diuina beltà soffra mirai , 

Scafi il mia fallo il faretrato Iddio , 

Che da gli ardenti soffri chiari rai 
Muffe la dolce fiamma , e le catene. 

Onde arfo , e fretto il cor. Carmi di ffene] 


In fi degno , e gentil laccio m'auinfe 
Amore , e ttemmi in fi bel foco accefo: 

Onde le -vili , e baffe 'voglie eflinfe , . . 

E mi f gratto dì ogni terreClre pefo . 

E con fi cari , e f aldi nodi Jìrinfe 
Quell'alma , io fui con fi dolce efca prefo. 
Che fol per morte fien le fiamme fpente, 

E'I bel defir piu ognhor 'vago , ardente. 



Dolce dardo , dolce hamo , e dolce foco. 
Onde ferito, prefo , arfo mi vino. \ 
Dolce penfier , che'n ogni tempo , e loco 
Mi rendi fi d'ogni *vil cura fchiuo. 

Dolce fiato dì Amor ,foaue gioco. 

Dolci martir, che dolcemente ferino. 

Ahi dolce lagrimar , dolct\foffiri. 

Che fanno auucnturofi t miei defir i. 

. , c t .. . Dolce pri* 
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Troice prigion , che con fi dolci pene 

Quella alma chiude , e con dolcezza annoia. 
Dolce face , ch'accefe entro le njene 
Foco , che ni arde dolcemente in gioia. 

Dolce mal, dolce affanno , e dolce [pene, . ■* 
E dolce pefo , che non porge noia. 

Dolce fempre languir , dolce tormento. 

Onde mi jìruggo , e r viuo ognhor contento . ' 

Dolce Jìral , che fuegliaflià Calta imprefa 
L'alma , ferendo con dolcezza il core. 

E dolce fiamma dolcemente accefa. 

Amato laberinto , e dolce errore. 

Dolce rete , ou entrai fenza contefa: 

E dolce giogo , che mi pofe Amore 
Al collo : e inanzjà '"voi Donna mi mena , 
Che fol dolce rendete la mia pena. 

lo ben r veggio'l mio error , che non fon degno 
Come terreno affiffar gli occhi al Sole. 
L'ardito mio difio trapaffa il fegno: 

Ma cofi Amor, cofi mia forte '-vuole. 

Deh non prendete Anima bella a f degno 
V n fido feruo , che r v\ honora , e cole: 

Che salto [pera il cor : non però deue 
Con biafmo hauer di ciò fupplitio greue. 
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AM / CA Spiaggia , che fi altera vai 
Di mille belle , e gloriofe lode: 

La cui fama fi chiara intorno s'ode, 

Cht'l pregio forfè foura ogni altra hattrai: 
Non più i bei canti leggiadretti , e gai 
S'udran , che d'altro il mif r cor fi gode: 
Che fi graue penfier lo punge , e rode , 

Ch'io vi uro fempre in dolorofi guai. 
Noua,e fiera cagion dal petto fgombra 
Ogni contento , e turba il bel di fio. 

Che fu dcl'honor tuo fi ardente , e svago. 
Pur quell' Alma gentil , cb'ognhor engombra 
Ti tiene d'ogni ben , non mai in oblio 
Porro , chc'n contemplar Jol lei m'appago « 


Già diedi Donna d voi più ricco dono 
Il di, eh' Amor mi firinfe:e'n ogni parte 
Al irai fmpreivoflri attiàparte , àparte: 
NeCimprefa gentile anco abandono. 

Con quefìo hor ‘Voi , c burnii lieto vi dono. 

Di quei penfier, che'n voi Calma comparte, 
L'imagtne mirate : iui con arte 
Tutti per man d'Amor dipinti fono. 

Fermo il cor , la fe pura, e vn viuo foglio 
Vedrete il bel defir , che nulla forza 
’Jfuolfe mai dal fuo felice fine. 

Luci beate , angeliche, e diuine, 

V offro fon ,vo fi ro fui , vofìro effer voglio , 
Fin che dura qua giù mia frale f corta. 

I tiuida 
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INVIDA Sorte , che dal dolce nido 
Di miei cari penfer mi tieni in bando. 

Da quel gentile, amorofo Udo , 

Oue {merce d' Amor) T/ift cantando 
V n tempo lieto i bei raggi lucenti 
Del Sol , che m'arde fi lontan , mirando. 

Alà breui fon qua giù no fi ri contenti , 

E la JJ>emc mortai noftra fallace , 

E'n njn momento i bei diletti (penti, 

E lunga guerra Amore , e breue pace 
Han nel tuo regno i tuoi J eguaci : e giri 
N olire alme come à te diletta, e piace . 
benché dolce el mio mal, dolci i martiri , 

Poi ch'altamente hauer locato parmi 
Lo cor , la (pene , e i 'verdi miei defiri. 

Adoro il Sol , quella beltà , che i marmi 
Hauria fpmtoà feguir , la gentilezza 
Da cui fenti fi fubito legarmi: 

Jl btl Tufo , in cut tal 'Veggio •vaghezza. 

C'ha ben di Tigre il cor , di freddo ghiaccio. 
Chi non nauampa , e non Cammira , e prezza, 
1 co fiumi gentili ,c'l •valor taccio , 

L'accorto ragionar , la corte fa, 

E la •virtù , ch'a rimembrar mi sfaccio. 

Ogni contento , ogni diletto oblia. 

Chi mirai •vaght fuoi lucenti rai. 

L'andar celefte , e la. beltà natia, 

— - ■ 
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Che merauiglia dio prìgìon refi ai ' ~ * y\ 

Al primo /guardo fefe nel dolce rifa *.*> 
Tra le perle , e i rubin lo cor lafciai? 
r A'ì apparir di fi leggiadro vifo, ' -, * 

Jn cui pofe natura , e ftudio , (tf Arte 
7{eftat toflo da me , laffo , diuifo. 

E s'hor errando in quella , e'n quella parte 
Empia mi guida t e ben nemica fletta. 

Dal caro albergo il cor non fi diparte . 

Adira la Donna fua leggiadra 3 e betta: 
lui fi ferma : e ognhor gioiofo viue, 

E dolce chiama Amor la tua facetta. 

E qui la man poi dolcemente fcriue 
De la rara beltà , chel mondo adorna , 

Di quelle auuenturofe >c frefche ritte ; 

E del 'vago defir, ch'arde , e diHorna 
L'alma dì ogni penfter , dì ogni •vii cura , 

E fol la /finge à l'alma luce adorna: , 

E de la fua felice , alta •ventura , .. . 

Che del baffo lauor fuo fece obietto , /‘y 

Vaga , celeflc , e non mortai fattura, } 

E fcriue come gli occhi miei diletto 

Prenden di lagrimar , del dolce flato , . 

Del foco , ond'arde dolcemente il petto . 

E come à pten farei li<eto , e beato , 

Se dal bel cyifo j che rpi 'e ciato in forte:, ^ , 
"Non foflt , come foli ,flÀlangato^ . 

E che 
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E che potefi le parole accorte 

V dir , la r voce angelica, e diuina , 

Ch'ai mondo par , ch'ogni dolcezza apporle: 
Quelli accenti , ondi Amor dolce rapina 

De Calme altrui fa ognhor : ch'iui gli frali, 
E le faci egli accende , iui s'ajfina. 

E fouente aldefir porgendo Cali , * f 

Le fcorge al fuo bel fn liete, e feconde , 

•A’ gli jpirti del del di gioia eguali. 

Ma quando fa, eh' a quelle <verdi fonde \ 

10 torni , ou'ella fede in bel foggiamo ? 

E [a di for ve fi ir C herbe, e le fronde? 

Alhor ben lieto rifuonar d'intorno 
Farò la rara fua beltà , onde fuole 

11 mondo farsi fol 'vago , fgj adorno. 

Che tal non mira, oue ne giri'l Sole . 
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benedetta la man , che fi corte fe 
Al mio languir die aita 
°Ne Chora ,chedi lei l'alma s' acce fe. 

*Non fi lofio fentì l'afra ferita, 

Ch' Amor con nouo frale 
Mi fe, come Ila al mio foccorj 
7(efe dolce la piaga , e dolce il 
Ond'hor gioiofo , e'n fefia 
( M erc 'e di lei ) mi ’viuo , e ardendo godo 
Auintoin caro, amorofo nodo . 


ò prefla 
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VEGGIO turbato il mar giungo le fiondi 
Del Liguftico fen 'Ninfe, e P afiori 
Piangendo ftare amaramente , e Dori 
Con le fue figlie r ufcir meda da Tonde. 

E’I gran Pianeta i fuoi bei raggi afconde: 

Cinto cTofcure nubi è il del: gli bonari 
Per don le Selue ,ei prati , che di fiori 
Si fioglian T herbe, et Lauri ancor di fronde * 
£ » nero manto la fuperba figlia 

Di Giano auolta con pia r voce grida : 

Chi mi da aita , ohimè , chi mi configlia? 
Caduta è la mia gloria : ahi quella guida. 

Ondilo men giua con altere ciglia: ' 

Dolor meco fta fiempre ,in me t’annida* 

Piangi Città di Giano , e'n tutto oblia 
E le gioie , e i contenti hor di ■ valore 
Nuda , e di leggiadria , fofca , e d'horrort 
Cinta , fi lieta , e fi ferena pria. 

Venuto è men quel,, che d'alzar tra •ma 
Era la gloria tua , l'antico honore: 

Che mai fiempre r viuendo hebbe nel core 
Ardente zelo , pace , e corti fta. 

Fugganfi à dietro fio furando T onde 
\ pi r non mira r fi cruda pompa , e trifhrr 
Lagni nfi l'aure , i fior , Therbe , e le fronde*. 
Che quanto in terra per 'Virtù Tacqui fta 
Jnuida morte col fuo firal n afconde,. 
Tooliendo il Duceà noi Paolo Batti fta,- 
* " Crudcl 
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Cruciti mi figgi: io laffoà tutte thore 
Col di fio dt mirare il tuo ini •vifo 
Ti feguo :e fon da me tanto dtuifo 
Che lontan <viue da le membra il core . . 

E •vago del diuin chiaro fjdendore 

Da te mai non diparte ,in te fi a ffo: 
lo regio dal dolor poi fi conquifo. 

Che fero il mio de firn chiamo , empio Amore» 

Tu ridi del mio mal , del mio martire 
Ti pafei ingrata , e forda à mie querele, 

E prendi l graue mio penare a gioco. 

Ahi , che fr ftmpre il mio feruir fdele: 

Pon fn , che n e ben tempo à f degni t ed ire, 

E tempra col tuo ghiaccio il mio gran foco * 

Sacro j felice , auuenturofo giorno t 

Quando per lo Jflendor di due f chiare 
Alme t cele fli t glorio f e t e rare 
Si fece'l mondo d'ogni ben f adorno. 

Fe la beltà j la corte fa ritorno t 
Onde parean col del le felle auare. 

La •virtute , e'I 'valore : indi fgombrart 
Si 'vide ogni penfier 'vile d'intorno. 

Hor mentre haurem le gentili Alme in terra 
Fia lieto ftmpre ciò , che 'vede il Sole , 

Che'n quelle s'apre il paradifo , e ferra. 

Chi de' Jp mi diuin l'efempio •vuole , 

Pria che le Jfenga morte empia fot terra 
Adiri denoto le due luci fole. 


h« % v . à 

r vcnne incontro à noi da Ponente ' * ' 

D'orgoglio carco , (Pira , e di furore * 

Il gran nemico fi, ch'ogni ^valore 
Parca Jpento,e ogni ardir de l'occidente: • ^ 
tìorfaetta. Signor, parche s'auente, 7 

E fol dal •voflro altero CA %7{0 fiore. 

Che porrà il freno à l'empio ,eal primo honort 
Toilo di Chri fio inalzerà la gente. 

Che già lieta rejpira , à fie doglie 

Per 'voi pon fine, al pianto , che ricette 
Alto foftegno il trauagliato impero. 

E fe C Africa, e PAfia de le foglie 

c Nofire trionfan , le •vedremo in breue 
H umili , e chine à Phonorato lloero : 




FO’RfTV'N IO ,à cui fortuna moflraà pieno 
Quanto fia'l fio poter piangendo •viuc 
Lontan dal fio bel Sole in quelle riue , 

Oue'l ritiene Amor dolente à freno. 

E può del fenfo fi la ragion meno. 

Che Mirti , Lauri , Palme , e fiere Oliue 
(Che non fir del fio canto •vn tempo fchiue ) 
Lafcia , e s'afiide,oue più fecco e'ifeno. 

Ah mifero Fortunio, che pazzia 

Ti fojpinge à cercar quel, che fuggire 
Dourefh f oue'l defir cieco ti mena ? 

Fta eterno il pianto , eterno il tuo martire. 

Che del tuo mal fi pafee , chi deuria 
Por fin pietofiàla tua acerba pena. 

Lungo le 


Lungo le 'verdi ritte , afiifo à tornirà , 

Di r oleifera fa metto , e penfofo 
Fortunio , a cui dolor fi fero ingombra 
L'alma , che prender non può mai rtpofo . 
lui come dannato flirto , od ombra 
Ognhor p lagna , e r vdtr del fuo noiofo 
Stato fa la cagion , de le fue doglie 
Aflre ,e la lingua in tai parole f doglie. 

Ombre , fafii , campagne , piagge, e lo f chi 
Monti , fere feluagge'lmio lamento 
V dite , e per pietà Caria s'mfofchi , 

Non giri intorno il citi, ne fliri il f vento 
Fermi l fuo corfo il gentil fiume , e fofchi 
Sten miei penfler , ne più dolce concento 
S'oda , che se da noi colei partita. 

Che lieto fola mi teneua in 'vita . 

E Ila è lontana , onctio cofa non 'veggio. 

Ch'apporti à gli occhi miei gioia , o diletto - 
A4 affliggo , e dal dolor •vinto ' vaneggio 
Priuo del dolce , e gratiofo affetto. 

Ahi lajfo ,e con ragion doler mi deggio, 

E di pianto fuonar deue ogni detto : 

Che'n ttnebrofo horrore il tutto è 'volto 
Al dipartir del fuo leggiadro 'volto. 


Ritorna quel di pria flato felice 

0 mio bel Sole , i chiari raggi ardenti \ 
Scopri t che teco <vien i teco s elice 
Da noi la 'vera gioia , ci bei contenti . 

Sei (fogni alma tu fol r vera beatrice, • 

Tu fola i ghiacci t e li rabbiofi 'venti 
Sgombri con lo fplendor del 'vifo adorno * 

, Con cut fa primaueraà noi ritorno . 

Diottra la /piaggia ben cortefe Aprile 
Sempre di 'verdi herbette adorna , e fiori , 
Che non è dal mar d'india , a quel di Tile 
■ Altra , oue ften più pretiofi odori: 

Ma fenzji te diatene h orrida , e 'vile , 

E perdei pregi fuoi , perde gli l/onori : r 

Liana s'ofcura d ogn intorno , e parte , 

Ogni anima gentil da quella parte . .»-> 

Et hor ciafcun con dolorofi accenti 
fallito rtfuonar , le felue intorno , 
Chiamando te crudeljch'à fuoi lamenti 
Non poni fin col tua dolce ritorno. 

N'han le fiere pietate , il mare , e i 'venti. 
Et Echo da gli fogli 'V fa foggiorno 
Sentendo d noi ritorna alma Fenice , 1 

Duolfi col replicar fempre Fenice ► 

Da fondi 
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*Da ronde 'Veggio •vfcir le mede figlie 
Di Teti , e fìar lungo le riue afitfe , 

Chiamando , chi gia'l cor di merauiglie 
L'empì fi dolce al mar 'vicina rifie. 

*Ne fi<vedranle nubilofeciglie v*S) 

T{afJ ertnar , fin che da noi diuife 

Fien le beate tue luci 3 che'l lido 

"Non men •vago rendean di Cipri , o Gnido. 

E chi fi chiaro lume , il tuo bel <vifo r k - 

Mirar non brama , à cui de fiuoi thefiori 
Jl citi fu largo , fi che'l paradifo 
S copre t oue irraggia , e mille bei lauoriC 
La fronte albergo de le grafie , e'I rifo , 

Che d'infiammare i più gelati cori <:\ 

Hauria forza , e le due lucenti f elle . 

Ciaf :un difia, •vaghe più d altre t e belle. 

Le chiome d'or , che fanno imi dia al Sole 
Talhor foauementcà l'aura Jparfe, \ 

I lieti mouimenti , e le parole , 

Onde quella alma , è il cor fi fubit'arfe , 

II bianco petto 3 le bellezze fole t 

Cui terreno jplendor non può aguagliarfe , 

Potrian fai' acquetar noffro difio , 

Por fine al pianto t al dolor graue t e rio. { 
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jf quella 'voce angelica ,àt eletto 

Canto cele fi e , à i dolci , e cari accenti , 

Ch'à Gioue porian dar gioia , e diletto, 

E ftupir fan Natura , e gli elementi 
( Che di fermar fi il Sole è JpeJfo afiretto, 

E girci monti , el mar s'acqueta , ei •venti) 
Piangendo ogni alma con difio fofpira: 

E fol'iui'l mio cor , lajfo , rejpira. 

* Deh torna 'vita mia , torna , che puoi * 

Sola addolcir gli amari miei martiri. 

Subito à t apparir de gli occhi tuoi 
Fia lieta ogni alma, e paghi i miei deftri. 

Ada f orda chiamo : ahi ben ‘veggio , che •vuoi 
Pafcer' ingrata il cor di miei fofpiri. 

Poco ti cal del mio' penare : e il •vento 1 
Sen portar con lo [pino il mio lamento . ■’ 
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Godi felice età talea •ventura , 

Che'l del largo ti porge: 

E lafcia ogni timor lieta, e ficura. 

Che bella Jpeme forge 

Di ricourar Cantico pregio , e h onore. 

Di Emanuel , di Margherita è nato 
Figlio , ch'à pien beato 

Il mondo renderà col fuo •valore . 

S'harcCurt 


\ t 


S'HOT{ et un Olmoyhor ctun Faggio ,h or a efun Pino, 
Sedete C2^0LE2^ mio penfofoà L'ombra, 
Sfogando col cantar raro , e dittino , 

Il martire , oncCAmore'l cor v'tngombra: 
lo per le (piagge folo , e peregrino, 

Lontan dal colle , che' l mio fole adombra. 

Con cjuel di fio , ch'ogni altro affetto fgombra, 
Men ~vo lagnando del mio fer dcfhno, 

E d'Amor fi : ch'à miei pietcji accenti 
Alzan le fglie di ‘Nereo da l'onde 
Il capo , e tace il mar , tacciono i venti . V 

E femprefa , che'n quelle apriche (fonde 
S'oda lo fuon di miti fofptri ardenti. 

Si fon le piaghe al cor crude, e profonde . 


Se piacque ornare il ciclo al gran fattore 
Di fi bell' Alma, à che , Signor mio caro , 

Il lungo fojptrare ,e'l pianto amaro ? 

Perche non fi pon fne al van dolore ? 

Ella è J alita al più fourano honore, 

E mira il fommo Sole , il raggio chiaro, 

Che'l tutto alluma, e bea ine del'auaro 
Tempo , lieta ,o di morte ha più timore . 

Hor voi col lagrimare ogni fua gioia 
Turbate forfè , che fi grau e affanno 
Come voi (Irugge , fi quella Alma offende» 
Deh fin ponete al duol, che fi v annoia, 

Ch'à lei non gioua , a voi fol torna in danno, 
E'L mondo tutto di ciò noia prende. 
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SON cofi forti i lacci , e le carenti 

Con cut tengo in prigion miei ferui attinti, 
E tal la forza , e'I mio poter , che /pene 
Non han cf ejfer gì amai per tempo fónti . 
Fuggir non pon da Camorofi pene. 

Dal giogo mio fe non bagnati , e tinti 
*Nel proprio fangue, e fol con a/pra morte 

Quando gli /piaccia fi fi lice forte, 

\ - . * • * 

*l y ur fuor del mio coftume hor ejneffi fcioglio 
Di miei feguaci il più ficreto , e fido , 

E lafciar tanto in libertà lo 'voglio. 

Che faccia di fua fe chiaro ogni lido. 
Ch'egli in amare è faldo , e fermo foglio, 
*Ne li 'vide fimil mai Cipri , o Gnido: 

E con tarmi prouar po/fa , che fola 
*Bella è la Donna , ch'i penficr gli muoia, 

E fe Fortuna ,o Idei non fe gli moti r a 
Auuerfo , Jpero haurà bel fin l'impre/a , 
Che non 'vedrete in fi honorata giofìra 
V fióre altr alma in più bel foco accefa. 
<Ne però fuor del'amorofit chioflra 
Efce , che non può far meco dififa. 

Hor ecco ardito àia proua accinto 
• Sotto ‘voflro giu di ciò in campo è Jpmto. 

Chiaro 


C H I A 7{0 mio Sol, poi che vi aggrada, e piace. 
Ch'io mCallontani dal mio dolce nido. 

Che bel de lo ffendor vottro fi face: 

Perche vi fon feruo denoto , e fido, 

*Ne offender vi vorrei , metto , e dolente 
Errando hor vino nel deferto lido. 

Da le contrade ,ou il dtfo fi ardente 

Ali (prona , e dal leggiadro vottro vifa 
Vino lontan , dal bel raggio lucente. 

Alà fe ben col mortai , non fon diuifo 
Da voi con l'alma , onde fouente mira 
1 lieti mouimenti , e'I dolce rifo. \ 

V eggio Calmo (plendor , che'L bel defiro 
Si audace (pi afe, le due chiare felle * 

Onde à ferirmi tanti frali vfciro. 

La fronte albergo d'honettate, e quelle 
Guancie , oue (parfe fur le fref che rofe,. 

Le bionde chiome, e via più d'oro belle - 
Le bianche mani , oue natura pofe 

Ogni arte , il bel [mbiante altero , e burnite. 

Che rende Calme di mortai gioiofc i 
Il gratto fo affetto , e [ignorile 

E ciò , ch'io veggio mi dipinge , e mottrtt 
Sol vottra alta beliate Alma gentile. 

Che non fi mai ne Camorofa shiottra 
Di me più fido , come ogni altra voi 
V lucete di bellezza a l'età mitra . . 
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isimor non impiagò co' fi r ali fuoi \' \ 

Alma j ne tiene in più bel foco accefa 
Da i termini cT Alcide ,ài liti Eoi. 

Qucflo ni annoia fol t queflo mi pefa , 

Che'l mio dogliofo fiato d 'voi non Jia 
Palefe t e come non fo far difefa. 

Deh per pietà dolce nemica mia 

Adirate gli empi miei graui martiri , 

Il mio gran foco , e l'afra pena t e ria. . . V 
E come rende amari i miei fojpiri 

Sol 'voflra crudeltà , che'n fi bel foco 
Sarian 3 fe fofle pia t dolci i defri. \ \ 

Adà r voi prendendo il mio penar à gioco 
Adi date bando ( ahi dolorofa forte') 

Dal dolce 3 caro 3 e difato loco. 

Saranno hor thore mie noiofe , e corte t 
Che fenzjn il Sol degli occhi 'voflri in terra 9 
Ond'io fol 'viuoj altro non <vò 3 che morte . 
Da 'voi 'vien la mia pace 3 e la mia guerra: 
Quefle arfe .membra 'Voi tenere in 'vita 
Hauete forza 3 e porle ancor fotterra. 

E fe pietofa non porgete aita 

Al grane mio dolor , 'vedrete in breue ■ rv 

Sul cominciarla tela mia fornita. L 

Che troppo el mio martir noiofo , egreue: 

E fuor di 'voi quella mia pena amara 
Cofa none * che l'addolcifca , o aUeue. 

La luce 


La luce hor doncjue dfiat* ,c ca*a : 
Tendete a gli occhi ,à l'arjo cor ri fioro 
Date col ben , di che mi fete auara. 

Fate , clno 'veggi a il mio ricco theforo: 

Al caro albergo far dolce ritorno 
Lafciatemi , fé) al mio primo lauoro; 

Che s'oda fempre rifuonar d.' intorno 
L'ardente fuo n di miei fofpin in rime: 
b Ne , ch'io lontan da ejuel bel ‘Vifo adorno 
V tua , ch'ai cor fi bel difio m imprime. 
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QV ELl! anima gentili ch'ai caldo t al gelo \ 
Fiorir fempre può far le mie fatiche, 
Ch'aguagha di Jplendor ejtteli'alme antiche , 
In cui fu di 'virtute ardente zelo , 

I fuoi caffi penfer fohnga al cielo ) 

'Drizzando , 'vince l'tnuidc , e nemiche 
Armi , è fan fe le 'voghe fue pudiche. 

Che chiufe fon le grotte in fi bel 'Velo. 

La diede il del ri fioro a noflri danni. 

Che fe fu Jpcnto ogni re al co fi urne, 

Hor per lei tornali mondo al primo honorem 

Ella in fen porta fe ,fenno , e 'valore : 

E fol col raggio di fi chiaro lume 
Luto io rcjpiro ne miei graui affanni. 

H i'i 
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$4 mar fi porgi* tuoi feguaci mai 
Dopo lungo feruir qualche mercede , 

Se può ferare *z>na fincera fede 
Ri fioro al fin de dolorosi guai. 

Girando intorno d quelli ardenti rai, 

Oue la gloria tua tutta fi 'vede 
(Ch'iui f caldi le faci , e mille prede 
Col chiaro almo flendore ognhora fai ) 

Le lagrime , che perle orientali 

Sembran , raccogli in su Cauorio fchietto, 
Ch'd rimirar mi fan tremante , e fioco. 

E bagna per piotate •‘vn de' tuoi frali. 

Indi mandalo al cor , che fol'afetto 
Rimedio contai piaga al mio gran foca. 

Euro porta le lagrime, ci fi fi ri 

Spirando in quelle auuenturofe riue, 

Oue la più gentil bella Alma r viue, 

Che'n terra il Sol girando intorno miri . 

E farai fe de gli afri empi martiri , 

Che de l amata , e dolce Tfifla priue 
Sentiam , d'ogni contento , e gioia fchiue, 
Ch'à lei fila fin man no fin defiri: . 

E come chiaman fifirando fonde. 

Le piagge ,ei colli , le campagne ,ei bofehi 
Quella , ch'ai fio apparir Ialine riflaurà. 

Che fe gran tempo fia lontana , fifch'i 
Saran no fi ri penfier , me fi e le fonde , 

Che da noi parte, e torna il ben con Laura. 

Poi ch'io 
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‘Toi ch'io non veggio altra fembianz* in terra ' 
più (tela ’voftra al fuo / attor fimtle. 

Ne che fia quanto 'voi foggia , e gentile 
lChe'1 uarco al Cui voflra 'virtù dijferra) 
L'ira > e lo sdegno , prego , e i' a fora guerra • : 
Ver me frenate , che pentito , e humilt 
V dir farò con più leggiadro fìtte. 

Che 'voi fol prezzo , e n voi l'alma fi ferra * 
*Bcnchc di farui Anima bella offrfo 

10 non pcnfoi , (he ftmpre ai voflro honore 
Quell'alma fu , come fopete , accefo: 

Licue fu quello , e ben femplice errore , \ 

‘Ne con giu Ha ragion da voi fi pefo. 

Onde nò fente il cor pena, e dolore, 

N 

Empia fenellra, perche cruda * e ria - .7' i 

Lajfo , ti moflri d la fercrra fronte » 

Albergo d' bone Uà t che feorno , ftj onte 
Al Sol fa quando egli più chiaro futi 
L'auorio offendi , che prezzar deuria 

11 mondo errante , e le bellezze conte, 

Al entre con dolci parolette , e pronte 
Tempra Madonna la fora pena mia # 

Felice , àpicno auuenturofo quando 
Conofcefi , tornio , fi bel thè foro y 
Che certo mai non gli fare Hi offe fa. 

Hai teco fi leggiadro , alto lavoro. 

Che nè fù fempre ogni bella alma accefo * 

E me fa gire hor dolcemente errando, 

fi itq 


Seguendo •’vo ? amato mio thè foro 

Per monti , piagge , per campagne , e bofchi , 

E none r tua , che non già cono (chi 
1 miei fofpiri , eCafpro mio martoro. 

Rimembrando di duol mi difcoloroy * - '■! 

E ferito à pieno gli amorofi tofthi : 

Ahi crudo dipartir , che'n penfìer fofchi 
M'immergi fi , che nè languifco , e moro. 

A pena 'vidi i bei raggi lucenti 

(Che y laffo yfojpir ai gran tempo insano) 

Che fur da gliocchi miei fubito (penti. 

Dunque dal mio bel Sol 3 dal r vtfo humano, 1 
A cui fen ^ anno i miei dtfri ardenti, 

Viurò fotte crude l fempre lontano? -.0 


Non è tal forza in me , ch'à quel penfìero. 
Ch'entro la mente zjoì dolce nemica 
Mi reca •’viua , contradando io dica , 
Sgombra , che troppo fei noiofo , e fero: 

Che 'vi di è Amor di me fi largo impero 
(Merci de gliocchi soffri) e (ì m intrica 
Adhor adhor , che 'n r vano s'affatica 
A'fciorre il nodo l'alma , ond'io ne pero: 

Che f ben non fi può più bell'imago 

Scolpire entro l mio cor , ne più bel r vifo 
Mirate pon gliocchi miei , più degno obietto: 
V e gnomi del gioir , laffo , inter et fo 3 
E lontano il carni n , tal , che prefago 
Del mio mal , folo acerba morte a/petto. 

“Bagna à 
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*BA G°NA* a lungo i bei cr in' Febo ne Fonde, 

E tardi a noi rimena il nono giorno. 

Poi che mentre il tuo raggio fi nafcondc, v>, 
£' di più chiara luce il mondo adorno :• ;\ . 
Vegliò da due beghe echi , e treccie-bionde C\ 
fereno il del , Paria (dintorno: \ 

E meglio fìa , che non ritorni , poi 
Che fi vede Jplendor tanto tra. noi. • . r. 

L'altro hemi/fero .alluma i 'e'l mio bel Sole, r 
Tenderà tjueffoigloriofo ,e chiaro: v\ 

*Ne men ve fi ir di gigli , e di 'Viole 
Farà la terra, e d’ogni frutto care; > « - 

Cbe’l bel vtfo , gli f guardi , e le parole, \ 
Onde beata vita al mondo imparo, 

Han virtù tal , ch'ogni difio s'acejueta 
In tjueflo almo gentil , vero Pianeta * » 

*Kon men di te da vaghe felle e cinto. 

Che dal fuo lume fon chiare ,&) ardenti: 

°Ne fa gì amai ejuel viuo raggio el finto. 

Che moue da' diami otchi lucenti. 

Deh , chi non mira più , che'l del dipinto 
Il bel drap elio intorno , onde contenti 
Son gli fpirti mortai , ch'iui mirando 
Lafcian gli affanni , e ogni penfero in bando. 
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Qgi veggio il vero Sol, veggio te flette, 

Ouaìzjt gli occhi ogni nocchiero errante : 
Quinci fgombranle nubi, e le procelle 
A ' l'apparir di ejuefte luci fante. 

Donna immortale , Anime altere , '* belle, 
Voi fitteti Sole, il del chiaro , e f iellante 
Per r voi fi viue , eH fccol noflro •znle 
Sol per voi nè diuien bello , e gentile , 
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intima mia fiamma, da cui fota pende. 

Et ha principio , e fin cjuefta mia vita. 
Spirto , ond'io vino , fitfi à oprar ben s accende 
Quest'alma , e fiera al fuo languire aita. 

Lieto tenete il mondo , e da voi prende. 
Quanto ha di bello-: ogni anima frnanita 
Adirando tl dolce vofiro , e chiaro vifa 
Scorge il vero camiti del Paradifo + 


Chi in mi zo a fonde impetuofe ,r fiere 
Alena da venti combattuto legno, 

% T e veggia come goffa foltenere 
Con fue forzs dii Citi Pira , e lo sdegno > 
Che ria tempe ita dì ogni parte fere 
La velar, e poco vai l'arte , e (ingegno. 
Adiri il foaue mio fido conforto » 

E vedrà tolto il difiato porto. 


Parto di 


*Torto di miti fofpir , lucida Stella, 

Di cui non ha più 'vaga il no fin Cielo, ) 
Chiaro Sol , da cui fol la fua face Ha 
Accende Amore , t'I fuo polente telo, . Y 
Il 'voflro r vifo , la ferena , e iella 
Fronte (che copre ingiurio fo 'velo VY • 
Talhor fol per mio mai) denoto miri , . 

Chi bel fin ir ama, e lieto a fuoi defiri. 

i Tace ha ogni alma per •voi , per 'voi fi [foglia 
Di timor 3 di penfier terreno , e 'vile. 

Ogni maligno influjfo par che cogita . 8 

Jl Sol de gli occhi 'voflri Alma gentile. 

E per 'voi nel mio cor leggiadra 'voglia 
V tue , che defi a Pamorofo fide. 

Perche dopo mille anni s'oda ancora 
\ "Bel [non de la beltà, che m'innamora . ‘ v * 

‘Ter 'voi diuenta il del chiaro , e fermo 
Soauii 'venti , e fon tranquille fonde: 

Ctffa la ria tempefia , e ogni terreno V. 

Gioir fan 'vofire luci alme , e gioconde : 

E Jpira'l 'vifo , e'I hel candido feno. 

Dolcezza tanta , e lauree treccie bionde , 

Che fa /patir l'ofcure nubi intorno, 

E r vago il mondo à pien rende , adorno * 


Propria luce nonfol de gli oc thi miei, - \ 

Ch'altro non han <jua giù lume , alerò oggetto» 
Alà d'ogm alma ancor fiete , e t penfìer rei 
Tutti dtffolue il reai voflroafpetto. 

Affiembra l'armonia de gli alti Dei i 

Tra bei rubiti formatoli canto eletto. \ 
Deh fempre Jhafil Sol ne tonde , poi 
Che chiaro il mondo, e flabello è perlai* • j 

v - — > * r» r ’ *• - i **>?.' v 

' V v 7 ì, v- •• • ' : ^ .v\ ; v , iw \(\ * - 

OSTICA de'Cherb'e tue fante il calore 
Apollo [aura là piu bella ,e humile, \'A, \\ 
Ch^viua à noflra età faggta,' è gentile \ 
Alma , e reai , d'ogm vtl cara fuore\ \ 

Mentre ella giace , ogni fuo pregio , e honore 
Jl mondo perde , e ne diuenta vile: 

<Ne come dianzj il ben forilo Aprile _ 

Hende hor foaue , e prctiofo odore. 

Jl bel regno a' Amor tutto di gioia • /'J 

Veggio Ipogliarf: e di pi et o fi accenti. 

Odo le felue rifuonar d'intorno. x 

We hauran gli affanni fin , gli afri lamenti 

Fin ch'ella Jc tolta da fi graue noia 

Al lieto fiato fuo non fa ritorno. 

Comeffcr 
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Comefifer può , chei begliocchi lucenti 

Lafciando 3 io retti Anima beila in Ulta? 
Come potrò fi offrir quetta partita, 

E gir da uoi lontano a filranc genti? 

Come Stella crudel quetto co nf enti? 

Hor , ch'io fferaua al mio languire aita, 
Viurò fenza la luce alma , e gradita 
Del mio bel Sol, dei uiut raggi ardenti? 

Se'l uiuer già mi fu gioia fo , e caro, 

Hor brama l'alma il fiìn de i giorni fuoi, 
Fuor del bel uifo fi leggiadro , e chiaro . 

^Ne pianto fa cofi angofciofo , e amaro. 

Che uguagli il uottro occhi miei laJZi , poi 
Che di quel ben n'el del cotanto auaro. 

Se Fortuna nemica non fiimottra 

Al defiìr , che nel petto uottro auampa. 

Età belle orme , che' l pie altero filampa 
Per la Jìrada d'honor, con gloria uottra. 

Dirà totto ogni lingua à l'età nottra: 

Sol da gli affanni , e da' perigli [campa. 

Chi gli occhi ajfiffa in quella chiara lampa 
Di uirtù , che'l camin uer ci dimottra. 

Onde di mille , e mille palme cinto 
Il nome uottro fe n'andrà fublime. 
Vincendo ogni terrettre imidia, al cielo . 

Che non pur tien le più fuperbe cime. 

Ai à- dal proprio ualor tanto alto è [finto. 
Che non l' uguagli a hor altro in human uefo . 
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L>ue flette gli occhi fono , il vip) 'vn Sole* 

Oro le chiome , alabafìrino il petto, 

Angelica la 'voce , il canto eletto , 

Santi i cottumi , e faggie le parole . 

£ come 'verde primauera fuole , 

Apporta gioia il grado fo. a fletto. 

Che non men 'vago in fa Cauorto f obietto 
Di frefche rofe è l'oflro , e di 'viole . 

£ la beltà , chen lei tanta fi 'Vede 

Di quante in forte gratie hebbe dal cieloj 
Premio non è maggior come fi crede. 

Chèl chiaro ingegno e tali / ardente Zflo - 
Di 'virtù , che faran bette opre fede. 
Ch'entro più fl linde quel leggiadro 'velo». 

In nula fletta in 'vn punto mi tolfe 

I raggi dtl mio fol lucido , e chiaro , 

La mia 'vita , il mio lene , e'n pianto amar + 

II r viuer lieto , e ogni mia gioia 'volfe . 

Dal bel 'vifo , ou il ciel benigna ac colf* 

V era beliate , ognifuo pregio caro , 

(Lajfo non più de la. ima. morte auaro ) » 
Quando men lo- flerai ratto mi fciolfe,. 
fdur s io da tanto ben partir pota , 

E n me più 'valfe altro rifletto, 'voglio ■ 
Viuer mai fempre , e debbo m crude pene - 
Anzi (e con piu ragion) morir dourei: 

Alà nolconftnte • Amor , che'l gran cordogli & 
Scemando “vienpur con nouelia flenc» 
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Non vi fa fchiut mai quel vago a /petto, 
il chiaro vifo , ne le bionde chiome. 

Se colante in amar farete , come 
Si dee , laf dando in tutto ogni altro affetto* 
Ne forfè di colei tanto è il difetto 

( Che la colpa faldate al fuo bel nome) 
guanto di voi , ch'à l'amorofe fome 
Non pete auez^P ; e quefio e in 'ver C effetto . 
V tuete lieto , che non fa giamai , 

Che , chi 'Vi tolfe con dolcezza l core 
Senza aita perir 'vi lafci in foco. 

Intanto fe formonta il gran dolore 
Di fpeme cinto i be' lucenti rat 
Fifo mirate, e fai martire vn gioco , 

Spirto gentil , che fi •veloce andate 
S eguendo forme de gli antichi Ve fi ri, 

E di mille virtù rare , e pregiate 
Cinto , ven gite altero d tempi nofiri: 

S e'I vofiro alto valore , onde v' alzate 
Già gloriofo ali Juperni Chiofiri , 

Con carte adombro men belle , e fregiate 
Ardito troppo , e con fi bufi inchiofiri : 
Non vi fia a f degno : che fe quefio impetro 
Ancor Spero di voi mandar tal grido, 
C'haurete eterna , e glorio fa vita . 

Qual gemma trajparente in chiaro vetro 
L imagin vofira fempre in ogni lido 
V edrafii , e di beltà vera ve fitta. 


Doria del nome , e del valore herede. 

Che d' ognintorno con fi altero grido 
Chiaro fuona , eh' ancor trema ogni lido 
Di lui , che lieto in del beato fede . 

Ecco il nemico de la noflra fede 

Con quanto orgoglio à Chonorato nido , 

Di cui voi fetefol foftegno fdo. 

Per fare oltraggio , e mille [corni rie de, 
•Non fa et altrui , ma f ben vofra imprefa 
(Che del fuo regno à voi cede l'impero 
• Nettun ) frenar quella fuperba gente . 
Mouete ardito il piè : per voi fol /pero, 

Ch' ancor nè fa l'antica fede refa , 

Che'l gran ribello tien de l'oriente* 

Set nome vofro , che di fregi eterni 
Superba gir farà Liguria altera , 

Potef'io aizzar da la terrena fchierO. 

Con lo ft il, come co' de fri interni z 
Inalzerei prejfoa bei /putì fuperni, 

•Ne la cele f e gloriofa sfera , 
jf bellezza immortai , perfetta ,e vera, 
Lontan di morte dagli oltraggi ,e fcher ni» 
Et io , mercè di f honorata imprefa, 

Qua fi Cigno leggier, canoro , e bianco. 

Al tempo ,eà Lete ancor farei conte fa* 

•Ne mai farei f otto il gran pefo fianco, 

Che'l bel raggio diutn , c'ha l'alma ac ce fa 
Adhor adhor mi renderla piu franco. * 

%en var- 
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Ben v'arride Fortuna , e vi' fi m offra 
Jl del largo , Signor , che nel giocondo 
Aprii de'bei vofìrt anni , con fecondo 
V olo t balzate à la fuperna chiofìra. 

Onde veder fi [pera a l'età noflra 

"Bello il mondo per voi , ricco > e fecondo , 

E la virtù , chora f giace al fondo , 

Sofpinta in alto per la delira r vofira. 

E •z/ago d'aguagliar gli antichi Heroi 
Siete fi y chauran lofio i facri ingegni 
Aiateria à far di voi perpetua hi fioria. 

^Ne co fa fa giamai , che i bei difegnt 

V o fi n interrompa , hor che ne vien con •voi 
In fretto nodo auinta ancor V ITT OBJ A. 
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Felice Stella tjori pii* eletti /pirli 

Ha infume aumti , e con fortuna queta 
A K celefie Virtù V moria lieta. 
c Alme ben nate , e rare 
Di bella fpeme cinte , 

E fol d'ho nor , di T/era gloria auare, 

A' bene oprar accinte 
*' Siate mai fempre , e fuore 

Segno mofìratc di cjuel gran •■valore , 
Ch'entro fi chiude ; e da voi prole fcencla. 
Che l Jtcol d'oro gloriofa renda. 
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Quando fai di , che'n più tranquillo flato 

V i troui'l Sol mentre napporta'l giorno, 

Donna , e che'l vif ) hor fi fofco , e turbato 
Ne torni , come pria fereno , e adorno i* 

QuetC alto fptrto (che ben crudo fato 

Ne tolfe ) boritelo nel fluuran foggiorno 
De le belle opre ha'l premio : iui è beato: 

E li fan cerchio anime elette intorno: 

Qua giù rimbomba con altero grido 

Da lì Indo al Mauro il nome : e fa mai fernpre 
Di lui chiara la fama in ogni lido. 

Ponete dunque al pianto fine homai , 

S'egh è felice d pien , non più fi flemprc 

V ofìr'alma in lunghi , e doloro fi guai • 

Deh perche a nostra età quel , che'l furore 
D'Argo , e Trota cantò con fi alto fide, 

A' dir di "voi non nacque Alma gentile 
Adorna di 'virtù tanta , e 'valore, 
liccio /par ir col trappaffar deChore 

Non 'vcggtam la beltà , c'haurtbbe à 'vile 
(E con ragion) fe con la cetra humile 
lo tenta fi adombrar fuo altero honoref 
Non fon miti canti fi f onori ,e chiari 

A' dir quel , che mirar con gli occhi a' Argo 
Non fi può in 'Voi ,ond\o riho gran cordiglio, 
E chi le grafie , di chea voi fi largo 
Fui Culo ,ei pregi tanti degni , e rari 
fior baila a no fin di chiudere in foglio? 
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Hor , ciò cp erto f /copre lo fplmdore , 

Cui / mondo altro non haue ,ohourà fimìle, 
L'alma la flato fuo mifro , e 'vile 
Vede, e miraeoi fa fe non fen mere . 

L'alto fferar di voi già non fu errore. 

Che gioia mai non die cortefe Aprile, 
Quanta ne porge il dir puro , e fattile, 

Ond Amor fcalda ogni gelato core. 

E ben conuien , ch'à mio mal grado impari 
Chiuderle labra , che fouentc allargo , 

‘Benché Amor mi ffpinge oue io non voglio. 

E fe talhor pur troppo, ardito fpargo 

Note men degne , al bel defir non pari, 

Poi del mio crror m'auneggio , e me ne doglio , 

ó'à voi, chiaro mio Sol, piace , ch'io ferina,' 

E, canti la beltà , che'l Citi vi diede, 

C h'à quefìa etate , (tj anco à C altra fede 
Faccia di fi gentil, leggiadra. Dina: 

L ardente raggio , onde virtù deriua. 

Che mi tien vino, e ogni altra luce eccede, 

N on mi celate , t come hoggt vi vede 
Bella ,.vi vedrà fi mp re il mondo, eviua *. 

Il bel vifo /coprite ,i duo bei lumi, 

C'han cdn mille catene , e lacci auinta 
Quefì'alma , eh'iui Amor fi pafee, e nacque.. 

Indi farà voflra beltà dipinta t 

E vdraft , come in voi fol fi compiacque 
Natura, evi die'l Cui fanti co fiumi. 

' i 
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/ ^ Hiunque è svago di mirar b citate 

V^/ Al mondo rara , e non più villa altrouel 
Splendor , ch'aguaglia t anime beate , 

Vera /imbianca de l'eterno Gioue, 

A' cui , ne quella , ne Cantica etate 
Hebbc fimil, ne mai fa , che fi troue, ■ 

V enga foCà mirar la Donna mia. 

C'ha di bel quanto occhio mortai difa, 

*Tero , che pofe nel fuo chiaro vifo 
Ogni arte il 2(e de le lucenti felle 
Per dar l'efempio a noi del Paradifo, 

E de le cofe fue più care , e belle. 

Che da' begtiocchi , e dal foaue rifo 
(Ond'ardo , e di cui fa , ch'ognhor fauefle ) 
Scende dolcezza tal , ch'ogni alma appaga 
E d'alto t c bel defr la rende r vaga . 


Or fn le chiome fon , che fan fouente 

Col fuo flendore al Sole tnuidia , e forno 
^Ne f ^vaga suf i mai da l' oriente 
Di rofe cinta à l'apparir del giorno 
JL'amica di Piton , che più lucente 
Foffe de la frena fronte , intorno 
A' cui le grane fan perpetuo albergo, 
Ond'/uia contemplar di, e notte io mergo 

Due vtai 


*Due r vìui Soli i Meglio cebi lucenti, 

Hebbenoi cigli , auoriabiancoie fchictto 
D,i r.oft afperfe fon le guancie , ardenti « 
Rubini, ond'efee il dolce cani o eletto, 

E le faggie parole ,ei cari accenti;. , •. \ 

Di puro latte e' Urei candido petto, . . ' 

One fi. pafee. Amor , fcherza , fgj accende 
L'aurato, ftrple „• onditi fuo regno fende* ? » 

Ella fi dolce parla ', e dolce' ride, 

Con fi leggiadri mouimenìi * e lieti ‘ i 
Jl piè motte , che lega ogni alma , e ancide 
Con mille flrai, con mille lacci , e reti . 

E par ch'eterna primauera guide, A 

Tante hebbe grane dai miglior pianeti . 
Con lei nacque beirate , e còrtefia, V 

£/ (parar ogni 'vii cofa , è ria. ■ 

Tra quante giunge Alme leggiadre, e belle 
CoJìei(fi r vaga apparir femprc fuolc') 

Quel fa , che fuol tra le minori felle t 
Far , quando r vitn da l'oriente il. Sole, 
L'ano dì Amor , gli frali , e lefacelle 
Sono i beglìocchi , e le bellezze fole ) 

Del <-vifo , in cui r versò fuoi pregi il Cielo , v 
Quando lei cinfe di terreno 'velo . A 

t . L iij 
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Queffa à la nollra ,e àia futura et fide 3T 

Di ce Uff e btltà potrà far fede: 

Pero che , quanto Alme più degne , e radi 
H ciberò mai di ben, tanto pofiede. 

Felici t auuenturofe alme contrade , 

Ou ella nacque , (tf oue hor lieta fede 
In bel fosforilo , e chi tafcolta „ e mira , 

Alà più felice, chi per lei f off ir a* 


Chi mira r vn fi gentil r va^o lauoro 

Opra in terra del del rara , e per fetta f •> 
7ien Tee de quanto nel cele fi e coro 
A gli Jpirtt immortai piace , e diletta. -) 
Il bel fembiante , ch'io denoto honoro. 
Apporta gioia tal , che non s affetta 
In quello burnii terren baffo fogfiorno ) 
Cofa , ond'il mondo più fi mofìri adorno « 


Ecco , che s'alza al più fourano honore « *< \ 
Jl fecol noflro pria f ofcuro , e nelle 
Per lei , col fuo dumi chiaro /pltndore 
Diuicn forilo àpten , bello > e gentile. 

Che con l'alta r virtù, col gran calori 
( Onde fi della ogni amorofo file) 

A le belle opre o^tu bella alma inuita p 
Cofi fu ella al Cicl cara , e gradita. 

E ben 
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E ben conuien , che eh viltà nemici) 

Sia ogni occhio , ogni penfìer , cheti hi fi gira: 
Che't: quel bel vi/o , ond'ognhor più m intrico. 

Di 'itra cor te fa Cefi empio mira. 

Al mondo torna ogni co fiume antico: \ 

E'n alto fai per In poggia , et a [pira \ 

Ogni alma: c fluenti col girar de Chore 
'Non ftn [noi merli , e la beltà ,el honore. 

*• 

In ogni tempo fi vedranno accinte ' • u vi 

Per darle vita le più dotte- penhe. , u iv.it -fii (, 

* Non [arati di fdentio ingrato cinte 
Le lodi fue jtie'l dr 3 ch'ai mondo venne . 

In ben fregiate carte fen \ dipinte, . : , v' ” i. r \ 

Et i pietra viu a, che fe mai etmutnne -w Vj 
V far per altre l'artifìcio egregio , ;v\: t ■. \ V > .. 

Si dee per lei , che foura ogni altra ha il pregio. 

CMà ejual fa dotta man ] che'l bel fembiaute c\ 
Ardifca di r tirar e , o pojfa à pieno ? 

Qual fortunato marmo , o ejual diamante, ■ ) 
Che del vifo leggiadro, e del bel feno, VL 
E del raggio dium , chiaro , e fìc dante, \ 

E de Cor fin , del bel guardo fereno \\ 

'/{[ceuendo le belle forme vere, ?. 

Pojfa fi degno oltraggio Jo flettere? 

&'* >A J / Hij 
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Oro , o gemma non è cop gradita, 

Che'n Ut di tanto honor pur picciol parto ' * 
Segnar fi poffa , è non fa à pien [colpita ) 

Si gran beltà , ne àpien defcritta in carte. V 
Ma je ben far non p potràcompita \ 

L'opra , pur r uengan toffo d'ogni parte 
JLc man più dotte ,i più eleuati ingegni 
Almen per dimo tirar d' affìtto fegni. 
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Et al fuo honor tutti i metalli , e i marmi um 

S'aàoprino ,e U carte p, ch\ s oda m'\ 

*Ntl mondo tutto con r viuaci carmi 
Cornelia è degna d'ogni impero , e loda. \ i v. 

E c'hor debba tacer ciafcunv prarmt , -,v>A k \V 

Ch'altre di grafie , e di bellezza loda: . f u A 
Che'l ben , che'n terra p. ricerca ,.*tco Ito 
.frutto ha Natura in quel leggiadro x olto. x ; {, 


Deh perche non mi dai dolce lo file, 

Et alto Amore , eguale al bel dipo? h)V «r. 
Ch'io fola poffa oltre Ciberò r t'l Tilc ^ \u \\ 
Mandar quella beltà, come dipo, r > 

E la fembianzji fua pura , e gentile V»\j \ 
(Furando il nome da l'eterno oblio') l 

Solo moti rare à le future genti >y.ji 

Coti Juon graditole i bei raggi lutanti? A 

i ». Che lieto 
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tl.t lieto fcmprea <ofi Itila intere fa 

La man ì l'arte , l'ingegno t e gli anni , e Chort 
lo (penderei > dot fol lamente acce fa 
Le la Jua gloria , dtlfuo pregio , e honore , 
D'alz.ar quell' Alma fi ,<he'l tempo offtfa 
Non le faccia giamai * benché diuore 
Quanto è creato folto il Cielo , auaro* 

E contrai fuo girar non fia riparo . 

e 
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Fkcmmi tu forzai Amor , ch'aliarmi d r zxÀo 
lo pofa qua fi augel canoro* e bianco , 

E fuor del cieco* e de Cenante Jluolo 
Portar quel nome al Cielo ardito * e fr aneto. 

E fempre udir da l'uno * a C altro polo 
De le fue lodi (ondilo mai non fon fianco') 
Faccia tal fuon * (he quefìa , e ogni altra t?ate 
Ammiri * e h onori fol tanta beliate* 

' .‘"5 tf.Iìt} *. ^ il 1 k Ui/iV'W 
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E fol di quanto ioferuo il premio fa* K 

Che'i bel defir , comihor nel petto ardente 
V tue , piu rviuo in ogni, tempo fi a * - \ 

Ne mai fi belle * e gentil ’ voglie (pente* • v„<I 

E fa t che la bitta , che mi di fui a . \L 


D'ogm njil cura > e fifoauemintc ? . t&'J 

Al 1 arde * dal cor non fi diparta mar é \ A 
Ondilo Jol *ziua w quelli ardenti rat* \ l'\ J 

Vi.vu\-V 
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Che ben /dice , e fortunato àpi e no t 

Chi d'ognt altro penfer dii tutto in bando 
Si pafee fai nel bel evifofereno , 

In qucbegliocchi notte , e di mirando. 

E quando net rubin t quando nel fono 
Alauda lo firto dolcemente errando. 

E mi ogni fnfujiuife fìejfo oblia 
E'n 'Vita , e'n morte à lei feru ir di fa. 

Jo inaino Donna : e dopo morte ancora 
Son per amarai , e riunir iti accinto: 

E tanto il bel defre ad horadhora 
Entro /accende , che non mai fa effinto. 
Hor 'voi l'alto flendvr , che m'innamora 
^Mon mi celate, il bel r vtfo dipinto . ' . r ' 
E non r vi fiaccia , che'n f dolci tempre 
Ardendo notte , e di l'alma fi ftempre . 
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Fi Ili de foural'herba wutflv 

Sedca cantando , e le facean corona 
Anime dette , e belle 

Alit ando liete ftia gentil perfona. n W 
Ella non già fuperba, \ 'A j 

Alà quaf chiaro Sol tra 'vaghe Stelle 1 1 vV » 
Da bei rubini ardenti . ? 

Si dolci , e cari accenti . K ,\ 

V dir face a , che'l mar f tacque , ei eventi, V 
Jo narfì redai f dame dtuifo, . \ 

Ch'cjfcr giunto mi par ue tn Par adifo, \ .vO 

E dice il 
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FELICE il giorno , che di ‘ voi m'accefi 
Donna y e fi altoi miei penfieri alzali. 

Ch'io 'vidi i chiari ‘vofìri ardenti rat , 

Ond'i lacci d'Amor mi furo Cefi, 

Felice thora , che'l bel Colle afe e fi * 

Oue tra I'herbe , c t for lieto lafciai . V 
• Di me la miglior parte , emanerai 1 

Al dolce giogo , a gli amoroji pefi. 
lo mi giacca , otte il piacere , e (ombra. 

La piuma , J? fi formo' l svolgo errante , e e vile 
Guida» , già tmmerfo ne l\ furo oblio. 

Hor riforgo per ‘'voi , per ‘Voi lo file 
S alza , e dal petto mio tutte difgombra 
Le bajfe 'Voghe il bel nouo di fio. 

Se mi furafle'l cor fn da' primi anni t iy*\ 

Ne mai di ricourarlo pofi cura. 

Che non mi parue greue , anzi •venturà , 
Che'l ritenere m ‘voi con dolci inganni : 

Vi caglia homai di cefi lunghi ajfanniy 

Ne fate a' prie gin mici piu acerba t e dura: 
Non più la 'Vofha angelica figura 
Fuggendo gli oc chi miei tjueffa alma affanni • 
Dolce mi parue , ahi btn Joaue il foco f 
Ch entro m'acctfe Amor co'voflri rat. 

Onde firugger mi f eneo a poco ,dfocu. 

Se con fi pura f e dunque <v'amaiy A 

Ne mi tclje da voi ttmpo , nt loco , 

Dd fin fi ponga a' mici do gl lofi guai. 
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Luci beate , e care , onde l'adorna ' '• • ^ 

II fecol noìlro , e fua bellezza prende, 

E per 'virtù dei r viui raggi- [pie nde 
Si , che i paffuti tutti •vince , e [corna: 

Credo , eh' Amor, quando chen Cipri torna 
Vi dia del carro ilfren, poi (Vegli accende 
Per 'voi tante alme ognhora , el regno fende 
Ouunque intorno il Sol girando aggiorna. 

Tilt odo , e'I Gange rifuonar di •voi, 

E del bel <vifo , oue *Naturafparfc 
Le frefehe. rofe , e tutti i pregi fuou t 

Che meraviglia , fe fi fubit'arfe \\ 

Queflo cor', che dal Mauro, ài liti Eoi . 
Luce di •voi più bella non. apparfe? 

Poi che'n 'voi Donna none men la fede \ 
De la rara beltà, fperar poffio . 

Fine à gli affanni , al dolor graue , e rio. 

Che non fa indarno il domandar mercede. 

Il cor ,. che vn tempo hebbe fofpetto ,hor •vede ; 
V offra alta, corte fa , fi bel difo . /■ 

Onde reffira , e noi porrà in oblio, 

Che ne giotfee fi , che più non chiede . 

E fe per 'voi languir già non gli [piacque \ 
“Nc/: dubbio fiato , che fa dunque hor , poi 
Ch' Amor di voflra fe l'ha fatto certo? 

Lieue ogni pefo , il martir dolce , el erto \ 
Sentier foaue , auuenturoft i fuoi 
Sojptr feno , e felice il ài , che nacque. ^ 

Fiume: 
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fiume gentile , hor, che i tuoi primi h onori. 
Che teco un tempo io foffnrai ripieno 
D'horrore , accogli nel'herbofo feno , 

*Ne più fenti Ugnar ^Hmfc , e Pajìori : 
Veggio ueflirfi dei più f celti fori, 

E fortunato diuintre d pieno 
Queflo , che righi bel ricco terreno , 

E Jparfi d'ogn intorno arabi odori . 

C'hai le grafie , il ualor , la cor tifa , 

Hai la uera beirate, e'I pregio raro , 

Che ti fé luto , e fi felice pria. 

Onde render potrai fuperbo , e chiaro 
Il fuo tributo al mar , ch'altri non fa 
Di te più degno , al mondo, & al Citi car d. 
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usflma , che fofli già da l'alto Iddio 
Creata àfua fembianzj* pura , e bella , 

* Et indi al fanto fuo uoler rubclla 
Tofo cade fi ne l'eterno oblio : 

Mira lo flato tuo mifcro , e rio. 

Che fatta Jei del tuo nemico ancella: 

E humtl lajciaudo ogni trtflaopra ,e fella 
'Soccorri al tuo Signor clemente , e pio: 

Che per ridurti a la primiera flampa 
V efli queflo. terren jaf :io mortale, 

E uerja hoggi per te la uita,e'i f angue. 
cHlzjz Jkura Inumai del penfier l'ale, 
m Che aal mondo ,e da morte egli ti fcampa t 
E Jo.l per furiar te sul legno la iguc* 
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GIÀ piacque a gli occhi miei , già mi die 'vita 

Queta, e ] ilice quitta amena piaggia: 

Hor mi riuolge in dolorofo pianto 
Il r vit*er lieto: non m'apporta tl Sole 
/ chiari giorni più : ch'ofcura notte 
Mi cinge intorno con gran noia , e pena, 

Cagion del mio dolor , de la mia pena , 

Che fta'l mio fiato torbido , e la %’ita 
Fù la maligna , e federata notte , 

Quando à me parue cTogni ben la piaggia 
'Ficca per lo fflendor di un nouo Sole , 

Che fol m affligge , e trae da gli occhi l pianto, 
Verfate occhi mia lofi vn largo pianto K 
E (la col pianto eterna la mia pena 
Tanto t che d'altri raggi ,e d'altro Sole 
S'allumi quetta mia fi fura vita: 

*Non più gradite , come pria la piaggia. 

Cu e colei , che'l di ne •yolfe in notte. 

Empia d'ogni mio ben nemica notte K 

Per te fol verfo co fi amaro pianto: 

L' berle mi sfiori , e fai parer la piagata- 
ti orrida, e vile: al cor fi acceria pena 
Dai , che m annoiati piu rettare in vita K 
Chei raggi attefe di terreno Sole, 

A II urna tu, celetteahno mio Sole 

Il core tmmerfo in fi prof unda notte, 

Tu, eh e via f • i , verace , e vera vira, * 
c Nun pero cefsi mai da glioccbi il pianto : 

Anzj 


Anzi ere fica il dolor tanto , e la pena, 

Che non mi 'vegga più Itelo la piaggia . 

E fe cantai , fé rtfuonar la piaggia 
Con •vane rime fei , tu fommo Sole 
Ardi t e purga il mio cor > che immenfa pena 
Sento dhauertt in ejuella fiera notte 
Off fio. everfaro mai fitmpre il pianto. 

Deh fa Signor , ch'io torma miglior vita. 
M ira alerò Sole mi fero , altra 'Vita , 

E ejueffa piaggia homat lafcia con pianto , 
ti ’ eterna notte fuggir brami , e pina , 

A' h * é 

* *" ■ 1 ^ 4 fi 

* * V 

i ». " . ' ♦ 

• • ' • • 

VOI, ch'ancor sul fiorir dentei voffri anni, 
Signor , poggiate , oueà gran pena fiale 
Sauir maturo , à pregio alto , e immortale 
Spiegando al Culo i glori ofi •vanni t 
Fate al mondo , fèj à morte mtlltn gannì t 
E di Fortuna il crudo inutdo fìrale 
Sprezzando , aprite al Viuer noffro frali 
Sentier ficuro da gli eterni danni. 

Onde (pera pir voi gli antichi honori 
Aicourar (jueffa età , fialdando m tutto 
{Merce del valor voffro ) ogni fiua piaga < 
E ejueff o fi a de le beile opre il frutto , 
òacrr tempij , ftfi altari > arabi odori , 

Si di voi veggio ogni bilia alma vaga . 
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'Donna gentile , à cui fu dato in fortt 
Con quell' Alma reale effere auinta. 

Per cut tantalio è la virtù fo (pinta, 

Che'l varco napreà la fuperna corte : 
Felice voi , che lieta l tempo > e morte 

Schernendo , fempre àie belle opre accinta 
Di gloria già > di mille palme cinta 
V'alzate al Ctcl fu le deftre ali accorte : 

F vaga fot de la beltà diuina , 

(Di cui fiete qua giù fembianza vera) 
Col pie calcate ogni terreno affetto. 
Intanto il mondo , che vi adora , e nchina, 
E voi fol mira , dolce Primauera 
Code , mercè del facro vofìro affetto*. 
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tMadre, e figlia del Re del'uniuerfo. 

C'hai di noi, e del del fi largo impero * 
Vergine humil , per la cui grada [pero 
Effer nel fangue del puro agno afperfo; 
Vaneggiando fin qui fiato e fommerfo, 

E lontan da te fempre il mio penfiero. 

Cifoli volere ,e'l cor poco fincero, 

E fcnzjz guida in frane vie differfo. 

Tu la Stella del mar fei , doue affira 

Chi brama ( hauendo'l Ciel , tuo figlio offefof 
Pace , e perdon del fuo paffuto errore. 

Deh per pietà di. lui , che pur difcefo - , \ 

E' n> l tuo cafìo ventre ,hor l'alma tira 

miglivi" guado , a piu ficuro amore. 

Quando- 


Quando fianco nocchtercon franti legno 
Da ria tempefta trauagliato , e fj?mto, 

E qua fi dal furor del'ondc 'vinto 
Erra con f curo del nel falfo regno: \ 

Con gli occhi cerca gualche amico fegno , 
Hauendo il cor d'un timor freddo cinto , 

E ‘vitto nouo lume , rifoflnnto 
Spera ‘vincer del mar l'ira, e lo f degno. 

Coft in quetta crudel fiera procella, 

C'hor quinci , hor quindi la mia fianca vela 
Errando fpwge con fi lungo giro. 

Ondilo dal porto fi lontan fojpiro, 

E fouente il mio cor tremando gela , 

V ergin , fol miro d te fida mia fiella . 

T> 1 quetta frefea , fé) honorata riua 
Lieto cantai con vaghe , e dolci rime 
V n tempo , e fi , che già chiara, e fui? lime 
La fama intorno con bel fuon s'udiua: 

Ma poi m'apparue manfueta , e fchiua , 

‘ Chimi fottrajfe al bel deftre , e vago 
Mi fe di quella imago , 

Che mi ha chi ufo il camin del vero honore : 
Onde ne fente il core 
vn tal cordoglio , che mai fempre fia 
Ingombra l'alma d'alta doglia , e ria. 

H or ho me fiejfo in odio , e'I bel foggiorno. 

Che già mi fu cofi foaue , e caro. 

Pafcomi Jol di crudo pianto amaro. 

K 
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Le belle fi lue ,ei ‘Verdi coSi intorno 
Al 'apportati noia : e quando mai ritorno 
far potrò al primo mio tranquillo flato? 
Entro , ohimè , fi cangiato 
Son da quel t ch'ero pria : fi inanzj ho ffinto 
Il picciol legno tra le bombili onde, 

Ch' affetto Jol , che adhora , adbor ' affondo. 

To fioche ftunfc quella vaga fera. 

Che per mia morte foto al mondo nacque 
Aht lajfo d gliocchi miei cotanto piacque, 
C'borafen va de le mie ffoglie altera. 

VSle fciorre il nodo , onde m'auinfe , ffera 

L'alma , e'n vati libertà chiama , e f off ir a. 

Se per pietà non mira 

Dal Cui lo fato mio , chi fol può trarmi 

Da' gratti affanni , e darmi 

Vera pace , tranquilla , e lieta vita 

Col raggio di fua luce alma , e'n finita. 

Allea Signor , come date lontano 

Al 'ha fattoti folle ardir , come fon lunge 
Dal mio fine , e date fol mi di f giunge 
Al or tal beltà , che moffe il mio cor vano , 
L‘l voler cieco refe , e'n tutto inf ano : 

Hor d'ogni errar pentito , l'alma chiamo 
A' miglior vita , e bramo 
XI far dal tenebrofo eterno oblio. 

* Non mi fdtgnar tu , ch'io 

fi volgo ogni penfitr dcuoto , e burnite, 

\ E col cor 
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E coi cor ti tonfacro ingegno, e pile. 

* fi con tal dtfo de le Sirene 

Del mondo ,e di beltà caduca , e frale 
Cantai , che deuro fi ir fe fi ego Cale 
A dir de C immortai luci fexenel 
Aia perche dal tcrrcn no Ciro non 'viene 
Cofa , Signor , che di te refli degna , 

Lo cor pria purga , enfgna, .* 

Che ricourando la fmarrita firada 
Sol quel , che piace , e aggrada 
A te ricerchi, e'nte fi fermi fola,. 

Che dolce render puoi Camaro duolo * 

Deh fa y chen me s'accenda un tal defire 
Del del, di te ( che per faluarne in terra 
Scendeih à far la f angui no fa guerra , 
Volendo per amor nofho fahre 
Sul dui'o legno , e morte afra foffrire') 
Ch'aperto T’egga ognun , t'ho poflo tubando 
l van penfen : hor (fando 
A te l'alma con lagrime , e fofiri, 

E con piu bei de fri, /' 

Che già non fri, quelle mie carte •vergo, 
‘Bramando vn più feuro , e queto albergo . 

Canyon , da queffe ritte 

*Non ti partir :fol bafla , che qui s'oda, 

Ch'è vago d'altra loda 
- Il cor , che di diuin beato oggetto v. 
lo canto , onde mi vien gioiate diletto . j 

ri 
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QVES TO flato Signor fofco y ftj amaro 

In lieto cangia , e più dolce , e ftcuro, \ 

Alia guerra in pace: e fe del mondo curo 
Fa , che mi piaccia fol cjuel , che tt e caro . 

E le catene , che'l mia cor legaro 

Con f aldo nodo , adamantino , e duro t 
Sciogliendo il nembo de' pen fieri ofcuro , 
Sgombra col lume tuo fcrtno , e chiaro. 

E mofframil fìntiero , oue al mio fine 

( Schernendo del nemico i crudi inganni ) 

Poffa ridurmi , et d più queta Ulta. 

Ne uan dtfir la mi fera alma affanni 
Si, che trafitta da terrene /pine 
Sen uà da , come pria cieca > e f narrila • - 

■* >V?> ■» 

V er gin , quando miratili caro figlio 
Sul'afpro legno , e fol permediffefo. 

Che col peruerfo oprar l'ho fempre ojfefo , 

Che cor fu alhora il tuo t deh qual configlio? 

Egli nel f angue fuo tinto , e uermiglio, 

E'n ogni parte grauemente offtfo. 

Gli occhiti uolfe t ahi ben d amor accefo: 
Alorte indi chiufe luno t el altro ciglio, 
iraeoi fol , che ti foffenne in Ulta , 

Non già forzai mortale , e la fperanz& - } 
Nel puro , e faggio cor ben flabilita. 

Ch'à la fua prima , e più bella fembianza 
Lo* jperaui ueder , come hor unita \ 
Seco , lo miri ,e'n più ficura fianca. 

Pioggia 


- 

‘Pioggia, di lagrimarei cor rnengombra 
Si j che trar mi conuun più a' un fojpiro, 
Vcrgin, quando con rocchio interno miro 
Il mondo cinto , e'I Cui d'horribiC ombra; 

E quel fai, che le nubi intorno fgombra, 

E render può contento ogni defiro 

Ofcuro , e freddo : ahi troppo a/fro martiro , 

Che di fi up or le menti no 'ir e adombra . 

Indi ne le tue care , e fante braccia 
Diftefo'l veggio t e'n ogni parte tinto 
Di quel liquor , che porje al mondo vita . 

Fofh lodante alhora ; ti fu fojfnnto 

Da grande amore . e (alma mia e fopita , 
Che non auampa , e l'alta croce abbraccia . 


Queflo fafeio mortale 3 hor caldo , hor gelo 
A Joue , e dtfhmpra . ne mai tngua , o pace 
pian le mie fianche mtmbra.e'l cor disface 
Entro vn penfìtr j che per vergogna io celo . 
E mirando'l mio fiato , gli occhi al Luto 
Alzj , indi veggio , cornei tempo edace 
Tutto diuora t e Calma ancor Jì giace, 

E non le cal ,che già Jta bianco il pilo, 

E che fin volan gli anni , e fuggon l bore. 

Ondi ir co natene al ptngliujo "varco 
Per fodisfar dtogni pajjato errore . ( > 

Ah non mi fu de la tua gratta parco 
‘Benigno Eedentor . deh rcndi'l core 
Pria eh' a te venga d'ognt colpa fcarco. 

* »* 
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lolle t chi crede di menar fua •vita 

Sempre in dolcezza t e non cangiar mai fi ile 3 
Qua fi in, su verde y e gratto fo Aprile 
Ti ra f rondi , her bette , e fior frefea , e fiorita. 
Solcando onde fallaci , ha fiabihta 
Sua /pene in legno fragile t e fot t ile: 

E •vago di terrena coja , e vile 
Ha del vero gioir la via fmarnta. 

Giace tra l'herbe il ferpe: e mentre crede 
Efifer rirrato con le vele in porto 
Fiacca la ‘Naue in piu di mille fcogli. 

Chi vera pace t e bel fin brama accorto 3 
D'ogni affetto t e difio baffo fi fpoglie t 
Alzando gito echi al fornirlo Sol con fede. 
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QJ^ A*N T 0 fon 7(e del Ciel felici , e chiari 
1 tuoi tetti y e d'honore , e gloria pieni: 
Quanto miferi yofeuri y e fempre amari 
Quefli noflri mortai bafii y e terreni, 

A' te fojpiro : nei tuoi f acri altari 
Oue veggio gli eterni , e veri beni 
V orrei jpargendo i piu foaui odori 
Tutta infiammarmi de ce le fi i ardori. 

"Beati 




Xeati alleili., de ne i feggi tuoi 

Lafttandoà dietro l mondo ban fermo il piede. 
Et aliando à te foloi penfier fuoi , 

Signor , ti adoran con perfetta fede . 

Cantrran le tue lodi eterne poi * ' 

Godendo di lor opre tal mercede. 

Che ne per tempo , ne per morte ffenti 
Adai fen , ma fempre in Citi lieti , e contenti. 

Felice Chuom , che folo te cercando 
Da re domanda aita , e'n te fol [pera: 

°Ne dietro à 'vane , e folte imprefe errando 
Cicco fen va con la mondana fehiera: 

Che partendo dal ver ,fol l'ombra amando 
Lontana al fin da la cele He sfera 
Si fa , che fgombra col girar deChore 
Ciò , che brama , thefor , fi Orti , honore • 

E che pur gioua hauer dt argento , e d'oro 
Jj arche graui , e leggiadri ferui . intorno 
A feruir pronti , e quefto, e cjucl lattoro 
Cercando , render fi vii fafcio adorno , 

Cinger te timpie di pregiato alloro, 

V eflir d'oflro , e di feta , e far foggi orno 
‘Nei fuperbi pallazjj » fe poi breue 
E no lira gloriale come al Sol la neuet 

K tiij 


Deh j chi non mira , come no fi r a 'vita. 

Che fi n aggrada , è più 'veloce affai 

Del 'Vento , e poco ben t noia infinita \ 

N'apporta > e con dolor lagrime , e guai? 

*Ben può bella parer : ma f labilità , > 

E ferma gioia in lei non fu giamai. \ 

E pur qui fue Jperanze ognun ripone , 

Ne penfa t come'l ciel lafci t e ubandone . 

Cerchiamo altro 'viaggio , e ben proueggia t 
Chi dtl fuo fiato teme , in altre cofe 
Fondar fua ffeme , e'n loco , oue non deggia 
Temer le frodi del nemico afcofe. 

Chi nel mortai la pone t erra t e r vaneggia » 
Ne fra Palme beate , e glorio fe 
Salirà , che penfier terreno t e r vile 
Non può co] a fruire alta , e gentile. > 

Hor io t che 'veggio aperto , che fon 'vane 
Le (peranzg del mondo , e non 'vorrei 
Amando le betlezss litui , e humane 
Partir dal r vero ben de gli alti Dei , ) 

Poco curando , che filmate infane 
Sten dal 'volgo le 'Voglie , et penfier miei 
Lieta quanto qua giù fi prezza t e honora 
Laf ciò , ch'altro dipo l'alma innamora. 

A te 'ven • 


A te •verino , Signor t con la precinta 

Vede , col core burnii t con gliocchi intenti * 
A le belle opre , à le tue 'voglie accinta > V 

E ' vaga fol de tuoi bei raggi ardenti . 

Scarca (fogni terre fi re pefo , e f cinta 
Con (fudCalme del Ciel pure t e lucenti 
Ejfer ti bramo eterna ferua , e fio fa ». , 

E fruir la tua luce alma , e gioioj a. 1 ) \ 

Et hor nei fanti tuoi chiodri foggiornO 
Piacemi fempre far deuota » e humile, 

Oue auanzjx di gioia 'vn falò giorno 
Adi Ile nel mondo federato , e 'vile . 

Quitti ) lafciato il bel leggiadro adorni ! 

V e dir , (foro » e di perle ogni monile t 
In nero manto , e fotto fofeo 'velo 
A' te feruiro lieta ò 2(e del Cielo » 

In bella fchiera (Calme facre , e bone fi e t 
Signor t di > e notte canterò tue lodi , 

‘Benigno tu ne la cangiata 'vede 
Conferua'vn netto cor t le mie 'Voci odi* 

Che ben faran le man nemiche prede 
Ad ordir mille inganni t e rutile frodi 
Per ntrarmi da te , dal bel di fio t 
Et attutarmi ne l'eterno oblio* 


»#» 

In quello loco , otte dal di t che nacq'ti > j» a v. 
Fui defhnata , ti confacro , e dono 
L'alma , tutti i penfìeri ,cfett jftacqui \ 

Già nel m mdo jtt chieggo humjl perdono . v 
‘Jùn lontana da te gran tempo giacqui 
Peccando , endegna hor di tua gratta fono x 
E pur* armata di leggiadra (pene- 
Queffalnta ardita al tuo coietto <viene*. 

% 

Deh non mirar le mie paffute offcfet '\ - *. \ i 


Ma fai la tua bontà , te fiejfo mira. ' r \ 
Mi dogliose pento de le r vane imprefe x O 
Che fpeffo far cagiort di tua giu H'ira. 

A hi, che fon tutte 'vanità palefc 
Le grandezze del mondo x oue s'aggira \ 

L'huom [furando trouar pace , e quiete x 
E di tal feme amaro frutto miete K 


E di che temo bor io ,fe (fogni pena 
Sen <và difciolta , chi fi fu ruhella 
Al tuo fanto 'volere , c la ferena 
Tua faccia 'vide gratto fa , e bella ? 

Pietro fi audace ne la facra cena 

A la domanda Luna •vite ancella 

<Nega il tuo nome , e tu benigno , e pia . « 

poni le colpe fue tutte in oblio . 

A quelli: 


f 


cA s tjutUi ancora (o gran lenta infinita ) 

Che dii tuo [angue haucan lagnate 1 1 tinte 
Le federate man , don a ih 'vita, 

*Nc fon giarnai fi ardenti 'voglie e flint e . 

Per ricourar la pecora finarnta, 

A che non furo in ogni tempo accinte ? 

Le fatiche , il fu dar , morte [offrire - 

Si acerba , egual non fu forfè al dtfire, ' . 

CPartifìi , dal fouran. chiaro foggiornd, \* 

E ijuel ch'empie la terra, il mare ,tl Cielo 
Tutto fu chiufo in pitciol 'Va fi adorno , 

Si fu del noffro ben l'ardente Zjlo. < 

* 5 E pria che fare al tuo regno ritorno, 

Ahi quanto , cinto di terreno •velo 
Per noi fudafli : ahi quanti afri martiri 
Ti di ero n noflri 'vani , empi de firn, 

S olo per rifanar no fi re ferite, x •/> 

Che ci traean fenzjt rimedio à morte 
Qua giù fende fi i a pene afre , e' rifinito 
Da la felice fua fuperna corte. \ 

L per ndur noflre alme sbigottite • V 
A bella Jpene , à più beata forte :.uV§ 

Aprir col [angue il difiato regno 
*Non ti [nacque , e fialtr sui duro legno» 


»«♦ 

E di tue gioie prctiofe , e care 

No» fotti fol, de' tuoi ricchi line fori 
Largo d quell'alce fi lucenti , e chiare, 

C' htbber difio fol de celefli honori : 

Ma quelle ancor . che fur crude , auare 
Al mondo , e'mmerfe in mille , e mille errori t 
Mercè di tua bontà T/eggio arrichite* 

E teco hor fon nel Citi belle , e gradite . , •, 

So ben , che non ti piace il no flro errore , 

Ne s'apre il regno tuo per cofa <-uile, y 
Ch' un puro affetto folo , an netto core v - 
Cradifci , con. di fio bello , f gentile .. . 

ALà quando al mondo. 'z/n alma al peccar morcg 
Et al co (petto tuo pentita , e humile 
V ten , la nceui lietamente , e meni . k. 

A i tuoi feggi dium j, chiari , e fereni* , ^ 

Col proprio f angue ogni fua colpa laui, 

E la fai diuenir candida , e pura. 

E dtl tuo Regno in man le dai le chiaui, 

E quel, che morte mai tempo non fura . 
Intanto di penfer dolci , e f oaut 
La pafci , e rendi d'ogni mal feura, 

Mentre qua giù peregrinando alberga * 

Acciò dal facro ouil non fi differga.. 


Co fi meco Signor ilo fdegno , cl'ira 

bafciando , ogni mio mal fana , e rigore 
Dammi , ch'io poffa , ou'tl chfìo mi tira , 
disarmi acce fa del tuo [auto amore. 

Tanto almen del tuo lume infondi , e /pira. 
Ch'io fcorga il buon fentier , fugga l'errore: 
E lieta al fin tra i puri fpirti eletti 
Sempre ti lodi nei Juptrni tetti . { 
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• SM ENT'RJE che ogni alma , d r voi denota, e china 9 
Intende à procurarui eterni honori, 

E mentre lieto v'offre il mondo odori , 
Che % ntorno ode fuonar Donna lattina s 
Anima bella, 'voi d'alta , e diuina 
Cura fofptnta , e de' celefh ardori 
Accefa , fi del •volgo vfiite fuori , 

Ch' a bei jpirti del Ciel fete vicina. 

E di rara virtù , che'n voi / annidi. 

Di fenno , e di valor, di cortefa 
Vi moHrate ejua giù l'efcmpio vero. 

C nde fui voi , come fdata guida 
Ogni (fitto gentil fegue , e di fi a , 

C 7 . ..ut iate eguale a mera voiiri impero. 



Chiaro Signor , che dui fouran foggi or no 
Alando folo qua giù feterna cura 
A' difgombrar de l'età nottra ofcura 
Le nubi, qua fi vn Solcamelo giornor 
Se non, che fora à'merti vollri fcorno , 
fotta à fi gran pcfo saficura 
Il cor , falco valor fuor di mifura 
V offro , mandar con buffe rime intorno 
“Ben di voi già fi vària per mille carte , 

E de la voUra gloriofa fina* 

Che fola prezzo , il grido in ogni parte-. 

Alà doue manca ardire , ingegno , ed arte , 
Sorge ne Palma , che vi ammira , e'nchinOr* 
Il bel dipo ,che mai da 'voi non parte* 


osi Ima non vedi , come fon nemiche ■ ' ' \ t 

Le voglie à la ragion , con quanto le orno' 
Lunoe dal ver camin facciam fcvoiorno 
Tra fi ondi r herbctte , e por in piagge apriche? 
Per cancellar le colpe noli re antiche 

Venne il tuo 7(c dal Cielo : e' n quello giorno , 

( Perche fatua al tuo pn fefi ritorno ) 

Soffrir volfc marcir tanti , e fatiche.. 

Su i'ajpro legno , è no gnu parte tinto \ 

Del proprio fangue , fenza vita pende 
Ingrata ■ fi, perche tu- eterna vuii. 

Deh , pria che reliiil vigor nollro tlhnto *, : ; ì 

Cono fi il tuo fallire : e di tue emende 
Dirne- Urtn fgno-i.lagrimop nui. 

B or, ch'io 


U 


CV' 


i J 


fJor 3 tirilo *veggio'l mio fallo , e come lungi 
Erro dal porto col mio f ragli legno 
Per tcmpeffofo mar , che falfo fegno 
Dal mio fin lufngando mi dif giunge: 

In dietro mi ritiro 3 e 'vn dolor punge 
D'error fi lungo il core, e me ne J degno, 

E ogni arte ado prò , ogni potere , e ngegno 
Per ritrovar la 'via , ch'à Dio eongumge . 

W? 'vaneggiando più , come io folta 
Vago Jon di caduco, e frale obietto. 

Onde quefl'alma dolcemente ardea. 

Scorto ho l 'vero fentier , prendo diletto 
( Per fodtsfar a'ogni mia colpa rea ) 

Calcar con pianti ogni terreno affetto • 

'Padre del Ciel>fora ben tempo homai \ 

'/{accorre frutti , t pretiof odori 
Da la tua 'vigna , non pur fronde , e fori , 
Come da noi tuoi fruì ingrati hor hai. 

Adà tjtul , che gode Jol de' noflri guai , 

Del noflro ben nemico , e de gli honori, 
Pende le piante /lenii , e gli errori 
Graui , l'huom cieco non emenda mai . 

Onde fam degni , come fecchi rami 
Di crudo ftrro, foco , e d'ogni pena, 

E che tolto di man et fa il tuo regno. 

Pu ò la 'voglia no (Ir a empia , e terrena 
Vinca la tua bontate : e motiva fegno , 

Cle l >pre di tue man , Signor , fempre ami. 
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Che troppo irato è'I del , p'off enti tonde . 

lo del mio fallo vcrfo hor do gito s onde y 
Che male accorto a fi fallace 'vento 
Senza punto temer di mare , o j cogli 
Laffo , e partendo di tranquillo porto 
Comtfi audace al mio partir la vela, 
e mia falute à cofi debil legno . 

Se Saluo il legno io ritrarrò da fonde , 

E da gli fcogli , io mi farò ntl porto, 
c Ne mai piu a vento fidarò la 'vela. 



Dtl Mdgnijic* M.GÌd.Cdtmlld. d M GÌ*. Battista, Filippi. 

L 'ALTO fembiante , e quel leggiadro affetto* 
Que' vaghi lumi , e quelle aurate chiome 
Ad' tnfamman fi ,ch'a pena veggio come 
Scioglier mi pojfa dal tenace affetto, 
lo fento ben , che mio non è il difetto. 

Sua è la colpa, e de Ifuo dolce nome : 

Ala poi, che di fojpir fi graui fome 
Fuggir non pofjo , ditemi l'eff etto. 

Perche non e , ne fi trouò giamai 

Contraria cofa , che diflrugga'l core , , ' 

E lo dispaccia , come cera foco. 

Quanto il fentirfi colmo di dolore, 

E priuo poi de gli amoro fi rai. 

Ed effer prefo il pianto à tifo , e gioco. 

pjjpoftd 


*Non vi fa fchiuo mai quel vago affetto, à f ijs 

L 


Dell* SÌgntr* * M. GÌ». Bàttiti * Filippi, 

in riffe fi* di (fucile, thè ceminci * 

Deh perche ànoflra età quel, che'l furore, à f. / jf. 

QV E L di voflrc -virtù fi gran fiplendore, 

Ch' a voi fiìeff ) voi fol face fimi le , 

E ogni altra luce finegletta , e vile, 

Ch' dì! apparir di lui soficura , e more , 

Sgombra dal petto mio quel grauc errore , a, 

Che'n queflo di mia età fi verde Aprile 
Con fld del mio piu grauc , e piu fattile 
Di poterai imitar mi daua il core. * 

Ond'hor fa meglio , eh' a tacere impari. 

Che troppo col defire il freno allargo ^ 

A' quelli accenti onde lodar vi voglio. 

Che quel di voi , che ne le carte fpttrgo 
*Non trouo poi al gran fi oggetto pari, 

E del mio troppo ardir meco mi d odio. 

Hjfftfl* 

H or , ch'aperto fi feopre lo fplcndirc. a f> tj9» 

Di M. Pier» CtntefUld*. 

\r / E *N col tuo verde Lauro Febo , e i crini 
Del F 1 LI P P l gentil ungi dintorno. 

Poi che con fui dogai vaghezza adorno 
Sen vola altier tra [pitti almi , c dmini. 

Correre “Ninfe ài vaghi , e pellegrini 

Parti , che Cinthto moffra al chiaro giorno, 

E per far qui con voi nono foggio rm i, 

Scopato ha fonti al Pegafeo vicini. 

Aladre 


Madre d Amor uteri col tuo Mirto fante, 
Venite Grafie con giacinti , e rofe * 

E uoi Sirene col foaue canto . 

Dettatati à le uoci lagnmofc, 

A le querele , à L'angofc'wfo pianto 
De [infelice Di do ombre amorose. 

Vel M (definii. 

ECCO apparir di Gempit ornata y e doro' 
Didon pn * che maiuaga infoco ettmtar 
Eccola ardendo in fretti lacci attinta , 

Che dolcemente piange il fuo martoro. 

Ecco fcoprirfi al mondo un bel thefora 
Di Perle , in cui fi mottra ella dipinta : 
Eccola di rubin nel mezp cinta 
A' l'ombra fottoun uerde hor nato Adoro. 
Di Mirto incoronata al terzo Cielo 

Con nono babito uola , honetta , e bella. 
Sfogando co' fo/pir /’ ardente zelo.. 

Eccola al par de l'amorofa Stellai 

Doue fi tempra ogni alma-in faco-,en gelo „ 

Se d'Amor nafte detti nata ancella . 

Vt M. Scipiene Mutili. 4 M. CÌt. Batti fin Filippi. 

TP) E la chiara , honarata ftjuilla altera t . 

Che di Manto uà uftiò., di gloria ornato 
E I LI P P l idi par uen gite col pregiato* 
Sul uottro t ond altri in van giunger ut /pera. 

l i 
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E ' vibrando fua sferza Jnuidia fera» 

Frema col dente pur di rabbia armato» • 

Che 'voi dal tenebrofo oblio ferbato t \ 

'Rimarrete con fama eterna »e 'vera . 

E la falia di G I A °N 0 » che Rema 
Del Li aulico mar fupenba fede 
Per 'voi lieta n andrà mille » e mi IT anni. 

Quindi Calma gentile » e Pellegrina , 

Del cui 'valor fra noi fate hogoi fede » 

Poggierà al Citi con glorioji "vanni. 

DI ^CL^HyCMO H E N KJ C O. 

S'E CC E LS 1 Pin , s' ampie » facrate Oline 
Omar già fi le 'vojìre limpidi acque» 

Che lor fdar le cafte membra piacque 
A chil nome ui diede »o patrie riue : s r- 

D altri doni del Ciel non flètè priue » 

Cui ptu d'altre tnalzarui "vnqua non /piacque, 
Che'l bel facondo Dio » che con lei nacque 
In 'voi riluce » in 'voi foggi orna » e 'viue . 

Lalto pur dianzi di •voi nato Alloro » 
Rinouellando in lui Cantico ardore » 

A fe lo tragge . à fe cortefe il rende. 

Onde non pur al più fourano honore 

Fcn "vai DlAN ,mà GIA NO ancor nafeende 
Fregiato al Citi cCoflro » di gemme » d'oro. 
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A P O T. L O fa che ~\iua il lei di fa 
Pff la S . Vtlltgrìna Gentile» 

^fm«r tf'rf che tu m hai con non» Ucci § 
uuenrunfo colle , à cui ft chi irò 
»ythi folle mto defir come nu tiri 
^tmma Iella , che cotanto amai 
àrnica Spiaggia , che fi altera ~\at 
P#r Ij S . P* flrgrin* Gentile . 
iXmor fe porgi a tuoi fegnaci mai 
», (Ima , che fofh già da l'alto Dio 
*Alma non ~>edi come fon nemiche 

R F. X E D ET T^A la man , che fi eorteft 
Bagna à lungo t Lei enn Telo ne tonde 
Ben V arride Fortuna , ehi fi motiva 

A hOufbe S. Siffatto fauarnaf.co Martbeji di Colettata» 

C *A N T 1 *A M O lieti à fornirà 

chiaro ì'I Cielo , e fercn , da f oriente 
In porto della S. Gitronima Spinola » 

Crude l mi fuggì » io laffo à tutte l bore 
chiaro mi» Sol poiché ">/ aggrada , e piace 
Cam e fftr pu'o che i begli occhi lucenti 
Chiunque è l'ago di mirar heltate 
Chiaro Signor, che dal fouran foggiorno 
Al S. Nicolò Spinolo, 

D O X N .A l{eal fe fu la penna mia 
Alla S, Fondina Spinolo. 

Due Stelle gliocehi fono , il “\ifo ">» Sole 
Dona del nome , e del Calore herede 

A YlOutinfimo i.Gio. Ardita Dotta Mardift di Toi fi. 
Deh perche a noftra età cpuel , che'l furore 
Alla S , Ciano, 

Donna gentile d cui fu dar o in frte 

A i.llullrt ì . Laurina uoria dal Carretto 
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J}i <jKtftdfrefcd r .cr komrdf'A rime 

E CCO, ch'io corno amorofetta ri«a- 
Euro porca le lagrime , e i fijptri 
Empia feneTlra perche cruda ,.e ria 

F a J^T f' Et 1 O a /’ apparir del none giorni 
Ver la 5 * Veil/gr ina Gentile » 

Frefa fiorite Colle , otte itrfo , e fianco „ 

Fortuiti o , a cui fortuna moflra à preno 

Felice Stella hori piu eleeti Spirti ^ 

Al S» Marche e di Galoitent e S . Vi(t0fi<* OtìfU [hi Coroide ». 
Fi Ili de foura therba 
Felice il giorno , che di >« marce fi 
Fiume gentile , hor , che i tuoi primi honort 
Folle , chi crede di menar fua fifa 

1 diedi Donna a >«/ pia ricco dono 
Codi felice età taira Centura' 

In Vano dtUo Du ( beffo di Siuoia » 
aia piatine a gli occhi miei già mi die 'Vita 

O ^ ch'aperto fi fiopre lo jf tendere All t Signori Duna. 
m fior ch'io "Veggio il mio fallo, e come luuge 
0 ho pregato l Cielo , e' t prego ognhora 
lnm ài fine , che dal dolce nido 
Inuida Stella in hn punto mi tolfe 

L O fiarda y ti Untan tanto mi pe fé- 
lungo le "Verdi nue , afiifo à l'ombra 
Dici beate , e care , onde s'adìrna 

M I R.A N DO "Vn di nel a y ermi f Ita aurora 
Mostra de l'herbe tue fante ti "Va loto 
Madre, e fifha del «e deiumueift 
Al elitre che ogni alma a ">»» denota , e c una 
Al'. Uuùre S. Centuno** • 

r K F E , c'hauefle dalle Stelle m forte. 
m , Ver M« BanolowfO Gf'-l.ro, 

F? rn 'era! for V in me.elPà puri penfero 
A-'»;; yifia fchuiomai quel Vago affetto- & M. Gl®. C amili» 

, .r' il difio mi mena 

Vi^' o felice animai , thn fi Iti _ . 

, > D K E del Ciri fiotto penfier mi tira* 
t- pungi Città di Ciano , en tutto obli* 

Ili ir.o(lt dà Cote di U<nont,. 
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Poi ch'io nm “leggìo altra fiemblanz.a in terra 
pei cht'n loi non r *wf» /* fede 

Paggi a di l agri mar e il cor m'engimùrd 
Padre del Ctrl fora ben tempi homdi 
, x y^t N D O il Celle gentil lontane te mire 
Quando io ficrai da te libero , e fruito 
Quell' minima gentil ch'ai caldo , al gelo 
Perla S. Pellegrina Grntile. 

Quando Jia'l di , che-m piu tranquillo fate 
Al'iSufhre S • eteronimo Spinola. 

Quando fianco neechiercen fr agii legni 
Quefie fiato Signor fofeo , (jy amaro 
Quanto fon J[e del Citi felici , e chiari 
Quefio fafeie mortale hor caldo , h or gelo 

S '^C L Z^C JQM I à 1 elle col mio baffo fiilt 
Alla S . Pellegrina Gentile » 

Se adombrar tento con fi bajfe carte Alla Mtdefm», 

Spirto gentil , che igioumetti paftì 
Al S . Altffandro C atomo. 

Se mi doglio de' loftri empi martiri 

Al S. Antonio Palauigmo. -,g ^ 

Si li fu largati ctel Donna gentile m 

Se treppo alto mi firn ft il leldifit 
Sacro felice anuenturofo giorno 
Se l’enne incontro a noi da t oriente 

Al * lHufì riJJ.mo S. Marco Antonio Doris 
del Carretto Prendeteli Melfi • 

S'hor et un olma , htr et un Faggio , bora et un Pina 
A M. Bartolomeo G coltro. 

Se piacque ornare il Cielo al gran Fattore 
Al S. Antonio Pa'auigwo. 

Son cefi forti i lacci , e le catene 
Seguendo l o t amato mio theforo 

Se Fortuna nemica non fi mostra Al S* Galero Giuftiniano 
Spirto gentil , che fi lelvce andare Al 5 . Tadeo Gentile, 

Sei nome lostro , che di fregi eterni 
A rUSullrilJimo S . Donna Zenokia Doris del Carretto M anktfs di T orfi. 
S'a loi chiaro mio Sol piace , ch'io fcriua i j p. 

Se mi fumile' l ctr fin da primi anni i 4 7» 

Soft ufi in alto mar mio fagli legno t * p„ 
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V T D ! il Iti Fonte J 4 cui [etnie il riut 
regalo turhart il rn.tr lungi le fìtnde 
m morte del Duce il Gtnoue . 
r»i , eh' untar sh'I Jìirir ie’i Irei ’ìtfJn unni 
<\l’\llusire S. S ttpktno Don*. 

Fergm d« mirasti il cari figli t 

I,. • 4 . » ? 1 

IL FINE. 



» *• 

I t 4. 

I 11. 

I $ 6 , 

' J 




|y*, «jr-> 






1 M 
- 



